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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XVI. 
Paragrafo Quarto 


Cleomene sale il trono di Sparta. Muove 
guerra agli Achei , e vi riporta molti van - 
taggi. Riforma il governo di Sparta, e rista- 
bilisce V antica disciplina. Riporta nuovi 
vantaggi sopra gli Achei, e soprà Arato. 
Questi chiama in loro soccorso Antigono re 
di Macedonia, che fa loro riportare molte 
vittorie, e prende molte piazze ai nimici . 


Cleomene aveva molta grandezza d’ani- 
mo, cuna violenta passione per la gloria (JPlut. 
in Cleom. p. 8o5-8ii.). Egli non era meno in- 
clinato alla temperanza e alla semplicità di 
quello che fu Agide, ma non ne aveva la ec- 
cedente dolcezza accompagnata da timide pre- 
cauzioni. La natura all’opposto aveva mesco- 
lato nel di lui temperamento uno stimolo di 
vivacità impetuosa, che spignevalo a tutto ciò 
che parevagli bello ed onesto. Quindi niente 
trovava di più bello, che il comandare a’ suoi 
concittadini col loro proprio consenso; ma co- 
nosceva eziandio non essere cosa contraria al- 
lar gloria d’ un saggio governo l’usar di qual- 
che violenza per ridurre a ciò che è utile al 
ben pubblico que’ pochi ingiusti, che vi si op- 
pongono pel loro privato interesse. 

Non era egli del tutto contento dello stato. 



in cui vedeva Sparta. Tutti i cittadini erano 
corrotti dall’ozio e da’piaceri. Il re stesso, con- 
tento di vivere in pace, trascurava totalmente 
le pubbliche cure. Non essendovi alcuno ani- 
mato dal ben pubblico, ogni privato era uni- 
camente intento a’ suoi interessi, e a’ mezzi 


di arricchire la propria casa a spese della cit- 
tà. Lungi dal far esercitare i giovani, dall’ av- 
vezzarli alla temperanza e alla pazienza, era 
cosa pericolosissima il solo parlarne, essendo* 
stato questo l’unico motivo della morte di Agi- 
de. Si dice eziandio che Cleomene ancor gio- 
vane avesse udito qualche discorso di filosofia 
nel tempo che Sfero, proveniente dalle sponde 
del Boristene, passò in Isparta, e si applicò ad 
istruire con gran fi uttoi giovani. Sfero era uno 
de’ principali discepoli di Zenone il Cizien- 
se (i). La filosofia stoica, di cui facea profes- 
sione, acconcia a rianimare il coraggio, e ad 
ispirare sentimenti di grandezza, poteva essere 
pericolosa ad uno spirito già vivo ed impetuo- 
so per se medesimo, mentre ad un carattere 
dolce e moderato esser poteva utilissima. 

Dopo la morte di Leonida (2), che non 
sopravvisse molto alla condanna e alla morte 
di Agide, suo figliuolo Cleomene gli succedet- 
te nel trono. Benché giovane vide con dolo- 
re, ch’ei non aveva se non il vano titolo di re. 


e che tutta l’autorità era nelle mani degli 
efori, i quali abusavano stranamente del loro 
potere. Pensando sin d’allora a cangiar governo. 


( 1 ) Era così chiamalo da Cizìo , città di Cipro% 

( 2 ) An. M. 3762 . av. G. C. 
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e trovando pochi disposti ad entrare a parte 
de’ suoi divisamente stimò che la guerra glie- 
ne faciliterebbe l’esecuzione. Procurò pertanto 
di mettere la sua città in discordia cogli Achei, 
che opportunamente avevano dato agli Spar- 
tani alcuni motivi di querela. Arato s’era pro- 
posto nel principio della sua amministrazione 
di fare una lega di tutt’ i popoli del Pelopon- 
neso, persuaso, che potendo riuscirvi, essi non 
avrebbero più temutogli esterni inimici: e que- 
sto si era l’unico scopo della sua politica. Tutti 
gli altri popoli avevano già dato il loro con- 
senso, e non restavano se non gli Spartani, gli 
Elei, e gli Arcadi, ch’erano attaccati al partito 
di Sparta. Subito dopo la morte di Leonida, 
Arato cominciò a stringere gli Arcadi, per ri- 
conoscere il coraggio degli Spartani, e far com- 
prendere nel tempo stesso, che disprezzava 
Cleomene come giovane affatto inesperto. 

Quando gli efori furono informati di que- 
sto atto di ostilità, posero le loro truppe in cam- 
pagna sotto la condotta di Cleomene. Esse non 
erano numerose, ma piene di fiducia e di ar- 
dore a cagione del loro comandante. Gli Achei 
andarono contro di lui con ventimila fanti, e 
mille cavalli. Aristomaco aveva allora il co- 
mando. Cleomene incontrolli presso Pallanzio 
/ città di Arcadia, e presentò loro la battaglia. 
Ma Arato spaventato da tanta audacia, non 
volle che il generale si arrischiasse alla pu- 
gna, e ritirossi : quindi fu altamente rimpro- 
verato da’ suoi, e schernito da’nimici, che non 
montavano a cinquemila. Questa ritirata rav- 
vivò talmente il coraggio di Cleomene, che 
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pieno di alterezza rammentava ai suoi concit- 
tadini quel detto d’uno de’ loro antichi re, che 
gli Spartani non dimandavano mai quanti , 
ma dove fossero i nimici. Egli sconfisse gli 
Achei in un secondo incontro,- ma Arato, pro- 
fittando da esperto capitano della sua stessa 
sconfitta, andò tosto contro di Mantinèa, e pri- 
machè alcuno potesse immaginarselo, si fece 
padrone della città, evi pose un presidio. Cleo- 
mene ritornato in Isparta attese seriamente 
alla esecuzione del suo grande progetto. La 
mercè del suo credito egli fece ritornare dà 
Messene Archidamo fratello di Agide che, es- 
sendo dell’altra casa reale di Sparta, aveva un 
dritto incontrastabile alla corona. Reputava 
che l’autorità degli efori sarebbe stata molto 
più debole, qualora il trono di Sparta fosse 
stato occupato dai suoi due re, i quali essen- 
do uniti, avrebbero potuto equilibrarla. Ma fa- 
talmente gli autori della morte di suo fratello 
Agide trovarono il mezzo di assassinarlo (i). 

Qualche tempo dopo Cleomene riportò an- 
cora un nuovo vantaggio sopra gli Achei pres- 
so Megalopoli, dove Lisiade fu ucciso, per es- 
sersi troppo vivamente impegnato nell’insegui- 
re gli Spartani, che sulle prime erano stati ab- 
battuti. Questa vittoria acquistò un grand’ono- 
re al giovane re, e ne accrebbe molto il cre- 
dito. Egli aveva comunicato il suo disegno ad 
alcuni pochi suoi fedeli amici che lo servirono 
• assai puntualmente. Quando ritornò in Isparta , 


( i) Polibio osserva che Cleomene medesimo lo fece 
assassinare 1. 6. p. 5a3, « 1. 8, p. 5ii. 
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aveva misurato il suo cammino per modo che 
doveva entrarvi nel tempo che gli efori fosse- 
ro a cena. Quelli destinati all’impresa, entra- 
rono colla spada alla mano nella sala, dove 
mangiavano, uccisero quattro efori (i), e die- 
ci di quelli che avevano prese le armi per soc- 
correrli. Agesilao, che si era lasciato per mor- 
to, si salvò. 

Non fu fatta violenza ad alcun altro ; nè 
ciò fu picciola cosa. Nel giorno seguente Cleo- 
mene fece affiggere il nome di ottanta citta- 
dini, che dovevano esser banditi. Tolse dalla 
sala dell’udienza tutte le sedie degli efori, tran- 
ne una sola, nella quale doveva assidersi per 
render giustizia; e convocata un’assemblea del 
popolo, vi addusse le ragioni della sua condot- 
ta. Rappresentò l’abuso eccedènte che gli e- 
fori facevano del loro potere per distruggere 
tutta l’autorità legittima, per iscacciare i loro 
re, o anche farli morire senza alcuna formali- 
tà giudiciaria, e per minacciare quelli che desi- 
deravano di rivedere in Isparta il più hello 
e il più divino tra tutti i governi. Aggiunse 
ch’era facile il vedere ch’einon cercava il pro- 
prio interesse, ma unicamente quello de’ citta- 
dini, facendo rivivere tra essi l’eguaglianza e 
la disciplina, una volta stabilite dal saggio 
Licurgo, alle quali Sparta doveva tuttala sua 
gloria, e tutta la sua reputazione. Avendo cosi 
parlato, egli fu il primo che pose in comune 
tutto il suo avere. Suo suocero, ch’era assai 
ricco, fece lo stesso. Dopo di lui tutti i suoi 


(t) Gli efori erano cinque . 
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amici, e finalmente tutti gli altri cittadini 
seguirono l’esempio, e tutto il paese fu diviso. 
Assegnò una porzione anche a ciascheduno di 
quelli ch’egli aveva esiliato, e promise di ri- 
chiamarli quando fosse ristabilita la tranquilli- 
tà. E dopo aver riempiuto il numero de’ citta- 
dini delle persone più oneste de’paesi circon- 
vicini, fece un corpo di quattromila fanti, e 
insegnò loro a servirsi di picche a ‘due mani 
invece di chiaverine, e a portare gli scudi con 
forti braccialetti, e non colle cor reggi e, che 
attaccavansi colle fibbie. 

Rivolse poscia tutti i suoi pensieri alla edu- 
cazione de’ fanciulli, e studiò di ristabilire la 
disciplina laconica : nel che gli fu di grande 
ajuto il filosofo Sfero. Gli esercizj ed i con- 
viti ripigliarono ben presto l’antico lor ordi- 
ne^ l’antica loro gravità, abbracciando di buon 
grado la maggior parte de’ cittadini questa 
maniera di vivere saggia, nobile, e regolata; e 
gli altri, ch’erano in poco numero, vi si adat- 
tavano per necessità. Ma per addolcire il no- 
me di monarca, e non Spaventare i cittadini, 
nominò suo fratello Euclida per suo compagno 
nel principato; e fu la prima volta, che gli 
Spartani ebbero due re insieme della stessa 
famiglia. 

Cleomene accorgendosi che gli Achei ed 
Arato penserebbero indubitabilmente, ch’ei 
non oserebbe uscire dalla città, per la turbo- 
lenza e la confusione che vi avevano suscita- 
to le novità da lui introdotte nel governo, sti- 
mò non esservi cosa a lui più gloriosa, nè piti 
utile, che il far vedere a’ suoi nimici la buona 
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volontà delle truppe, e nel tempo stesso l’ af- 
fetto de’suoi concittadini verso di lui, la sicurez- 
za in cui era, e cbe i nuovi cangiamenti non 
avessero punto alienati gli animi. Si gettò dun- 
que tosto sulle terre di Megalopoli, vi fece un 
grande saccheggiamento, e riportò un ricchissi- 
mo bottino. Al guasto delle terre aggiunse l’in- 
sulto, facendo celebrar giuochi, e rappresen- 
tare uno spettacolo per una intera giornata 
quasi sugli occhi de’ nimici. INon eh’ egli vi 
prendesse alcun piacere per se medesimo, ma 
faceva vedere con questo tratto di sprezzo 
e di bravata quanto egli tenevasi sicuro di 
vincere. 

Benché allora fosse cosa ordinaria il vede- 
re in coda agli eserciti alcune truppe di com- 
medianti, di buffoni, e di danzatrici, il suo cam- 
po era puro e netto da somiglianti dissolutez- 
ze. I giovani passavano la maggior parte del 
tempo in esercitarsi,e i vecchi in istruirli ed ad- 
destrarli. Facevano consistere i loro diverti- 
menti in conversazioni oneste, dolci, e fami- 
gliar^ ch’erano accompagnate da motti arguti 
e dilicati, ma modesti, e non mai mordaci, nè 
ingiuriosi. Tal era la legge stabilitavi dal sag- 
gio legislatore di Sparta per le conversazioni. 

Cleomene stesso era come il maestro, che 
istruiva i suoi cittadini più coll’esempio, che 
co’ discorsi, mostrando nella sua vita sempli- 
ce, frugale, e in niun conto distinta dal più 
vile de’suoi sudditi, un modello sensibile di 
saggezza e di temperanza : lo che l’ajutò som- 
mamente ad eseguirete grandi cose che fece 
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in Grecia. Imperciocché quelli che a cagione 
de' loro affari poriavansi alla corte degli altri 
re, non tanto ne ammiravano le ricchezze e la 
magnificenza, quanto detestavano l’orgoglio e 
l’alterigia, onde trattavano chi ad essi accosta- 
vasf. Non era tale la corte di Cleomene. Con 
u 
e 

cortesemente, non rigettava giammai alcu- 
no ; e con questo contegno affabile e gentile 
facevasi generalmente stimare, amare, e rispet- 
tare. La sua mensa era parimente assai sem- 
plice, frugale, e veramente laconica. Non v’era- 
no nè musiche, nè concerti, e neppure erano 
desiderati. A tutto suppliva la sua conversa- 
zione. Egli condiva il pranzo, ora proponendo 
qualche curiosa ed utile quistione, or raccon- 
tando qualche storia piacevole accompagnata 
sempre da qualche arguzia spiritosa. Conta- 
va per poco meri to, e per poca gloria d’un re 
il non sapersi affezionare gli uomini, se non 
coll'esca delle ricchezze e della mensa; men- 
tre il cattivarli coll’ attrattive del discorso, e 
colla dolcezza d’una conversazione condita di 
libertà e di sincerità, giudicava che fosse una 
qualità veramente regale. 

Questo carattere soave ed affabile affezio- 
nava le truppe a Cleomene, riempivale di ar- 
dore pel suo servigio, e quindi rendevale in cer- 
to modo invincibili. Tolse molte piazze agli 
Achei (i), depredò le terre de’loro alleati, e si 


i abito semplice e dozzinale, senza guardie 
pressoché senza officiali, accogliendo tutti 
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avanzò verso Ferèa ad oggetto di dar loro bat- 
tàglia, o di screditare Arato, come un codardo, 
che aveva fuggito il combattimento, e abban- 
donato tutto il loro paese alla preda. Essen- 
dosi dunque gli Achei messi in campagna con 
tutte le loro truppe, ed essendosi accampati 
nelle terre di Dima, Cleomene ve li segui, e 
circondandoli, e sfidandoli ogni giorno con 
audacia, li costrinse a venire finalmente a bat- 
taglia, in cui riportò sopra di loro una strepi- 
tosa vittoria, perchè pose il loro esercito in fu- 
ga, uccise parecchi soldati, e fece gran nu- 
mero di prigionieri. 

Perdite sì importanti abbatterono molto il 
coraggio degli Achei ( Plut . in Cleomen. p. 
8is, et in Arat. p. io44>)* Temevano tutto 
dal canto di Sparta, specialmente qualora si 
fosse fortificata coi soccorso degli Etolj, come 
correva voce. Arato, che soleva essere capi- 
tano generale ogni due anni , quando venne 
il suo tempo, fu eletto, ma ricusò la carica, e 
in sua vece fu creato generale Timossene. A- 
rato fu altamente disapprovato, e con ragio- 
ne, per avere rimesso ad un altro il timone 
della sua nave in tempo di burrasca, in cui sa- 
rebbe stato conveniente ed anche glorioso il 
prenderlo pur colla forza, se alcuno vi si fosse 
opposto, come la storia ne porge parecchi e- 
sempi ; e ad altro non pensare, che a salvare lo 
stato, col pericolo eziandio della propria vita. 
Che s’ ei disperava degli affari e delle forze 
degli Achei, doveva piuttosto cedere a Cleo- 
mene, ch’era greco, e re di Sparta, che chia- 
mare in suo soccorso stranieri^ e renderli^co©® 
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ben presto vedremo, padroni del Peloponne- 
so. Ma la gelosia soffoca qualunque saggia ri- 
flessione: riessa è un morbo, cui . la sola ra- 
gione non risana. 

Gli Achei ridotti agli estremi, specialmen- 
te dopo l’ultima battaglia, di cui ho favellato, 
mandarono ambasciatori a Cleomene per trat- 
tare di pace (i). Cleomene mostrò d’ impor 
loro dapprima condizioni troppo dure : ma e- 
gli stesso mandò ambasciatori a suo nome per 
propor solamente che gli accordassero il ge- 
neralato della lega degli Achei, che nel rima- 
nente non vi sarebbe più alcuna differenza con 
essi, e renderebbe loro e i prigioni e le piaz- 
ze. Gli Achei, dispostissimi ad accettare a ta- 
li condizioni la pace, pregarono Cleomene di 
portarsi a Lerno, dove tener dovevano un’as- 
semblea generale per conchiudere il trattato. 
Egli erasi già posto in cammino per andarvi 
quando un accidente improvviso frastornò l’ab- 
boccamento ; e Arato procurò poscia d’impe- 
dire la conclusione del trattato. Ei credette, 
che avendo avuto nella lega degli Achei per 
trentatrè anni la principale autorità , fosse 
disdicevole che un giovane venisse a levargli 
tutta la gloria e il potere, e a mettersi in pos-« 
sesso d’ un comando da lui acquistato, accre- 
sciuto, e conservato per si lungo tempo. Quin- 
di fece ogni sforzo possibile per impedire che 
gli Achei accettassero le condizioni loro pro- 
poste. Ma non essendo gli Achei del di lui 
sentimento, perchè erano del pari spaventati 
dall’ ardire e dalla fortuna straordinaria di 
. (i) drt. M. 3777, av. G. C- 1*7. 
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Cleomene, e d’altronde credendo giusto e ra- 
gionevole il progetto degli Spartani di rimet- 
tere il Peloponneso nello stato, in cui era an- 
ticamente, ricorse ad un mezzo che non con- 
veniva ad alcun Greco, ma ch’era disonorevo- 
le per un uomo del suo carattere e del suo 
grado ; cioè di chiamare Antigono re di Ma- 
cedonia, e renderlo in conseguenza padrone 
della Grecia. 

Egli non erasi dimenticato che Antigono 
aveva forti motivi di essere malcontento di 
lui, ma sapeva che i principi non hanno alcun 
amico, o nimico, misurando essi ogni cosa sul- 
l'utilità e suirinteresseCjPo/^./.a.p. i35-i4o.). 
Egli non voleva entrare a viso scoperto in que- 
to negoziato, nè proporlo come da se, perchè, 
se riusciva male, tutto l’odio sarebbe caduto 
sopra di lui, e dall’altro canto era un palesa- 
re apertamente agli Achei, eh’ egli disperava 
assolutamente dei loro affari, qualora propo- 
nesse che ricorressero al loro dichiarato nimi- 
co. Da scaltro ed esperto politico coperse i 
suoi fini, e andò per istrade occulte. La città 
di Megalopoli, come la più vicina a Sparta, era 
eziandio più esposta alle scorrerie del nimico, 
ed era assai annojata. della guerra, tanto più 
che gli Achei, non essendo in istato di difen- 
dere se medesimi, non potevano sostenerla. 
I) ue cittadini di questa città, Nicofane e Cer- 
cida. che Arato aveva sedotto, proposero nel 
consiglio della città di far domandare agli A- 
chei la permissione d’implorare il soccorso di 
Antigono : lo che fu tosto conchiuso, e ne fu 
loro .accordata la permissione. Questi due 
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medesimi cittadini furono deputati per farne 
al re la proposizione. Arato avevali già bene 
istruiti. Nell’udienza cb’ ebbero da Antigono, 
dopo aver leggermente toccato ciò che spet- 
tava alla-loro città, insistettero gagliardamen- 
te, secondo le ricevute istruzioni, sopra l’estre- 
mo pericolo che correrebbe lo stesso re, quan- 
do avesse luogo l'alleanza, di cui parlatasi tra 
gli Etolj e Cleomene . Gli rappresentarono 
che, se le loro forze unite avessero contra gli 
Achei quell’ esito che ne attendevano, Cleo- 
mene pieno di ambizione non si contenterebbe 
senza dubbio della sola conquista del Pelo- 
ponneso ; esser cosa chiara, che questo prin- 
cipe aspirava all’impero di tutta la Grecia, ma 
che non poteva giugnervi senza rovinare to- 
talmente l’autorità de’ Macedoni. Soggiunsero 
che. qualora gli Etolj non si unissero a Cleo- 
mene gli Achei potrebbero sostenersi da se 
soli, senza importunare il re per domandar- 
gli soccorso; ma cbe se la fortuna fosse loro 
poco propizia, e se si facesse l’unione de’ due 
popoli, lo pregavano a non mirare con occhio 
indifferente la rovina de’ Peloponnesiaci, che 
■ potrebbe avere anche per lui conseguenze fu- 
neste. Nè mancarono di accennare, che Ara- 
to entrerebbe in tutti i suoi disegni, e che gli 
darebbe a suo tempo pegni sicuri della sua 
fedeltà e della sua buona intenzione. 

Antigono approvò tutte le ragioni dei de- 
putati, e colse di buon grado e con piacere la 
congiuntura d’ingerirsi negli affari della Gre- 
cia. Si sarà osservato che era sempre stata po- 
litica de’supcessori d’Alessandro, dichiarandosi 
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re, il cangiare tutto il governo in monarchia. 
Essi avevano un interesse particolare di op- 
porsi a tutti gli stati che serbavano qualche in- 
clinazione pella libertà e pel governo popolare; 
e dovunque non potevano estinguerlo intera- 
mente, cercavano almeno d’ indebolirlo, e di 
renderlo inetto ad ogni grande intrapresa, semi- 
nando la dissensione tra le repubbliche ed i po- 
poli liberi, e compromettendogli uni contra gli 
altri per diventar loro necessarj, ed impedire 
che riunendosi non iscuotessero il giogo dei 
Macedoni. Polibio (/. 2 . p. i3i.), parlando d’u- 
no di que’ principi, indica in chiari termini 
ch’ei pagava grosse pensioni a diversi tiranni 
della Grecia, i quali erano nimici dichiarati 
della libertà. 

Non è dunque da meravigliarsi che Anti- 
gono si prestasse tanto facilmente alla pre- 
ghiera ed alle domande dei Megalopolitani. E- 
gli scrisse loro una lettera cortesissima, nella 
quale prometteva . di soccorrerli, purché gli 
Achei vi acconsentissero. Gli abitanti di Me- 
galopoli, allettati dall’esito felice del loro ma- 
neggio. mandarono incontanente i due stessi 
deputati all’ assemblea generale degli Achei, 
per dar loro ragguaglio della buona disposi- 
zione di Antigono, e per sollecitarli a chia- 
marlo quanto prima, onde mettere i loro inte- 
ressi nelle sue mani. Arato compiacevasi di 
avere si felicemente condotto il suo progetto, 
e di vedere che Antigono non pareva mal in- 
tenzionato verso di lui, com’egli aveva motivo 
di temere. Desiderava internamente di non a- 
ver bisogno del suo soccorso; ma seia necessità 
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l’astrigneva a ricorrere a lui, non voleva che si 
poiesse attribuirgli questa risoluzione, ma che 
sembrasse venire dagli Achei stessi, senzach’e- 
gli vi avesse avuto parte alcuna. 

Quando i deputati di Megalopoji giunsero 
all’ assemblea, lessero la lettera di Antigono, 
e rendendo conto della maniera cortese, onde 
avevali ricevuti, de’ contrassegni di stima ed 
affetto che aveva mostrato verso gli Achei, e 
delle offerte vantaggiose che aveva lor fatte, 
finirono col chiedere a nome della loro città, 
che gli Achei si compiacessero d’invitare An- 
tigono a venire quanto prima nella loro assem- 
blea, e parve che ognuno inclinasse a tale sen- 
timento. Arato allora si alzò, e imprese a par- 
lare. Dopo avere grandemente decantata la 
buona volontà dei re, e lodato il sentimento 
dell’assemblea, rappresentò non esservi peran- 
cbe motivi gagliardi di prendersi tanta fretta: 
che il decoro della repubblica esigeva che si 

f trocurasse di sostenere e di terminare senza 
altrui soccorso le sue guerre; che se per qual- 
che sinistro accidente ella fosse incapace di 
ciò fare, sarebbe allora il tempo di ricorrere 
a’suoi amici. Fu generalmente approvata que- 
sta opinione, e fu stabilito che gli Achei im- 
piegassero le loro forze per sostener la guer- 
ra presente. 

Essa riusci loro assai sinistramente (i). 
CJeomene s’ impadroni di parecchie città del 
Peloponneso (a), delle quali Argo era la più 

fi) Art. M. ^778, av . G. C. 22 6. 

(2) C'tjùt, Pellene, Pensa, Filante, Cleone , Epi - 
dauro, Er/nione , Trczene. 
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considerabile, e finalmente s’impadronì anche 
di Corinto, ma non della cittadella ( Plut . 
in Cleomen. p. 8 i 4 . 8 i 5 . Id.in Arato p. 

Allora non vi fu più motivo di tener consulta 
nel consiglio degli Achei. Antigono fu chiama- 
to (i), e fu stabilito di dargli la cittadella di 
Corinto, senza di che non si sarebbe mai im- 
pegnato nella spedizione, perchè eragii neces- 
saria una piazza di sicurezza, e non ve n’era 
alcuna che gli convenisse più di questa, si a 
cagione del suo felice sito tra i due mari, co- 
me per le fortificazioni che la rendevano qua- 
si inespugnabile. Arato mandò cogli altri o- 
staggi anche suo figliuolo ad Antigono. Que- 
sto principe senza frapporre indugio si avanzò 
a grandi giornale col suo esercito, ch’era di 
ventimila fanti, e di mille quattrocento caval- 
li. Arato co’primi uffizioli della lega andò per 
mare incontro ad Antigono sino alla città di 
Tega, senza saputa de’nimici. Antigono, quan- 
do fu avvertito eh’ egli arrivava in persona, 
si avanzò, e gli rendette tutti gli onori possibili, 
come capitano di grado e merito distinto. 

Cleomenenon giudicò ben fatto di fermarsi 
a difendere il passo dell’istmo, e credette che 
fosse più espediente fortificare con buone trin- 
cee e con grosse mura i passi dei monti Onia- 
ni (2), e rrfolestare i nimici con frequenti attac- 
chi, che il venire a battaglia con truppe sì eser- 
citate e agguerrite. Con tale condotta ridusse 

(1) An. M. *779, av. G. C. aa 5 . 

(a) Montagne che si estendevano dalle rupi sci- 
ronie sul cammino delt Attica sino alla Beozia • al 
monte Cilerone . Strab. 1. 8. 

Slot. Ani. T. XI IX. 3 
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Antigono in grande angustia , perchè non 
aveva fatto copiosa provisione di viveri, e 
non era facile sforzare quei passi difesi da Cleo- 
mene. In tale imbarazzo Antigono non trovò 
altro espediente, che portarsi al promontorio 
di Erea, e far passare di là il suo esercito per 
mare a Sicione, lo che esigeva molto tem- 
po, e grandi non meno che difficili appresta- 
menti. 

Mentr’era cosi perplesso (1) arrivarono la 
sera per mare da Argo alcuni amici di Arato 
ad avvisarlo che gli Argivi eransi ribellati cen- 
tra Cleomene, e che già assediavano la citta- 
della. Arato, prendendo da Antigono mille e 
cinquecento soldati, si portò per mare in E- 
pidauro . Cleomene, ricevute queste notizie 
verso le nove o dieci ore della sera, mandò to- 
sto Megistune con duemila soldati verso Ar- 
go in soccorso de’suoi. Egli intanto stette os- 
servando le mosse di Antigono, e assicurò i 
Corintj, facendo loro intendere che in Argo 
era accaduta qualche leggiera turbolenza ca- 
gionata da pochi sediziosi, che sarebbero do- 
mati senza stento. Ma dopoché Megistone en- 
trato in Argo fu ucciso combattendo, e dopo- 
ché la guarnigione spartana non potendo più 
resistere gli mandò diversi corrieri per chie- 
dergli pronto soccorso, allora temendo che i 
nimici rendendosi padroni di Argo, e chiuden- 
dogli i passi, saccheggiassero la Laconia sem* 
za pericolo, ed assediassero Sparta medesima, 
che avrebbero trovato vuota e senza difesa, levò 
Intende, e partì con tutto Pesercito da Corinto. 

£i) An . M ■ 3780, flp. G C. az 4 - 
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Tostochè egli sene allontanò, entrovvi An- 
tigono, e vi pose un forte presidio. Cleomene 
giunse in Argo primachè vi fosse alcun so- 
spetto del suo arrivo, s’impadronì per Scala- 
ta di qualche quartiere, e pose tosto in fuga al- 
cune truppe de’ nimici. Ma essendovi entrato 
dall’ una parte Arato, ed essendo comparso 
dall’altra il re Antigono con tutte le sue forze, 
Cleomene si ritirò in Mantinòa. 

Mentr’era in cammino ricevette la sera 
stessa aTegèa i corrieri di Sparta, che gli re- 
cavano una nuova, la quale non gli riusci me- 
no sensibile che tutte le altre disavventure. 
Gli annunziarono la morte di sua moglie Agia- 
ti, dalla quale non poteva starsi lontano una 
intera campagna, anche in tempo delle sue più 
fortunate spedizioni, ma andava sovente in. 
Isparta a visitarla a cagione dell’amore e del- 
la stima che le portava. All’ albeggiare del 
seguente giorno prese il cammino di Sparta, 
dove per tempo, e dopo aver dati alcuni mo- 
menti al suo dolore nella propria casa colla ma- 
dre e co’ ligliuoli. ripigliò incontanente la cu- 
ra dei pubblici affari. 

In quel tempo Tolomeo, che prometteva- 
gli ogni soccorso, mandò a chiedergli per ostag- 
gi la madre e i figliuoli. Cleomene stette qual- 
che tempo senza aver coraggio di dichiarare a 
sua madre questa domanda del re di Egitto ; 
ed essendo andato sovente per parlamele, quan- 
d’era per aprire la bocca non poteva risolver- 
si, e taceva. La madre vedendo il di lui im- 
barazzo entrò in qualche sospetto : perchè le 
madri sono di acuta vista sopra i loro figliuoli. 
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Ella domandò a quelli che avevano con lui 
più intima confidenza, se suo figliuolo bramas- 
se da lei qualche cosa, ch’ei non ardisse dr 
chiedere, finalmente essendosi Cleomene fat- 
to coraggio, e avendole detta la cosa, com’era, 
ella si pose a ridere. E ’ dunque questo, gli 
disse; ciò che non ardivi scoprirmi ? E per- 
chè non imbarcarmi piuttosto in una nave , 
e non mandarmi senza differire dovunque 
credi che il mio corpo possa, essere utile a 
Sparta, primachè la vecchiezza lo distrug- 
ga, e lo consumi netl inazione e nel languo- 
re? Allestita ogni cosa pel viaggio, Cratesiclea 
( tal era il nome della madre di Cleomene ) 
quando fu per salire la nave, trasse suo figliuo- 
lo in disparte, e lo condusse solo nel tempio 
di Nettuno. Colà lo tenne lungamente abbrac- 
ciato; e baciandolo teneramente col volto ba- 
gnato di lagrime, gli raccomandò la libertà e 
1 onore della sua patria. Veggendolo tanto com- 
mosso e intenerito, che struggevasi in lagrime: 
Andiamo, gli disse, re di Sparta, rasciughia- 
mo le nostre lagrime, acciocché ne IV uscire 
dal tempio ninno ti vegga piagnere, o far 
cosa indegna di Sparta. Imperciocché ciò 
solo è in nostro potere, e gli avvenimenti 
sono nelle mani degli Dei. Dopo aver cosi 
parlato, si rasciugò il volto, e s’avviò alla na- 
ve tenendo per mano suo nipote, e comandò 
al piloto, che partisse senza dilazione. Arri- 
vando in Egitto, ella intese che Tolomeo rice- 
veva gli ambasciatori di Antigono, e che ne 
ascoltava le proposizioni, e dalT’altro lato ebbe 
novella che suo figliuolo Cleomene sollecitato 


Digitized by Google 



21 

dasli Achei a conchiudere con essi un tratta- 
to, non osava terminare questa guerra senza 
il consenso di Tolomeo a cagione di sua ma- 
dre, ch’era in suo potere. Ella gli fece intende- 
re che facesse arditamente e senza esitanza 
tutto ciò che gli sembrasse utile e glorioso per 
Isparta, e che non temesse Tolomeo per una 
vecchia, e per un fanciullo. Ecco i sentimenti, 
dei quali vantavansi le stesse donne in Isparta. 

Intanto essendosi Antigono renduto padrone 
di Tegèa, di Mantinèa, di Orcomene, e di mol- 
te altre città, Cleomene ridotto a difendere la 


sola Laconia, dichiarò liberi tutti gl’ Iloti, che 
furono in istato di dar cinque mine, cioè du- 
gencinquanta lire (1). Da questa contribuzio- 
ne raccolse cinquecento talenti (cinquecento- 
mila scudi), e armò nella Macedonia duemila 


di questi Iloti per opporgli al corpo de’Leu- 
caspidi di Antigono. Eseguì poscia un’impre- 
sa che certamente non se l’avrebbe immagina- 


ta chicchessia. La città di Megalopoli era in 
quel tempo considerabilissima, e non la cede- 
va a Sparta medesima nè in grandezza, nè in 
potere. Egli pensò di sforzare la piazza, e di 
prenderla al primo assalto. Antigono aveva 
mandato la maggior parte delle sue truppe ai 
quartieri d’inverno nella Macedonia, ed era 
restato in Egio nell’assemblea degli Achei, per 
prendere ivi con essi le sue misure per la pros- 


sima campagna. Cleomene supponeva, e non 
senza fondamento, che la guarnigione della 


città non fosse forte abbastanza da resistere 


(i) An. M 3781, av. G. C. aa 3 . 
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contra le sue guardie, non temendo alcun in- 
sulto da un nimico sì debole, e che per poca 
diligenza che usasse, renderebbe Antigono, che 
n’era attualmente lontano tre giornate di cam- 
mino, inetto a soccorrerla. La cosa accadde co- 
me se l’era ideata. Essendo arrivato di notte, 
scalò le mura, e si fece padrone della città pres- 
soché senza resistenza (i). La maggior parte 
degli abitanti si ritirarono in Messene colle 
mogli e co’ figliuoli, primachè alcuno si pen- 
sasse d’inseguirli. Antigono seppe questo acci- 
dente, quando non era più possibile recarvi 
rimedio ( Polyb . I. 2. p. 149- Plut. in Cleome n. 
p. 815-817. et in A rat. p. 1048.). Cleomene 
con una generosità che ha pochi esempi, man- 
dò un araldo a Messene per dichiarare a’Me- 
galopolitani, ch'egli restituirebbe loro la città 
con patto che rinunziassero alla lega degli 
Achei, e divenissero amici e confederati di 
Sparta. 

Comunque fosse vantaggiosa l’offerta, non 
poterono risolversi ad accettarla, volendo piut- 
tosto essere privati delle terre, de’sepolcri dei 
loro padri, de’tempj, in una parola, di tutte le 
cose più care e più preziose, che violare la fe- 
de giurata a’ loro alleati. Il famoso Filopème- 
ne, di cui parleremo in progresso, troravasi 
allora in Messene, e contribuì non poco a far 
che prendessero si generosa risoluzione. Chi 
crederebbe mai di trovare tale grandezza d’ani- 
mo e tal nobiltà di sentimenti nella feccia della 

(i) Nell’impresa fu scortalo da alcuni Messenj^ 
che essendo stati sbanditi dalla pai ria loro si erano 
ricoverati in Megalopoli. ( N . E. F.) 
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Grecia? Imperciocché si può chiamar con tal 
nome il tempo, di cui parliamo, paragonan- 
dolo con que’ felici secoli della Grecia uni- 
ta e trionfante, in cui lo splendore delle sue 
vittorie era offuscato da quello delle sue 
virtù. 

Il rifiuto de’ Megalopoli tani pose Cleotne- 
ne in furore. Sino al momento della risposta, 
non che toccar la città, avevaia conservata 
con tanta cura, che alcun soldato non aveva 
ardito di farvi il menomo disordine. Ma si la* 
sciò allora trasportare da tale sdegno, che ab* 
bandonolla al bottino, ne mandò a Sparta le 
statue e le pitture, e dopo aver distrutto e spia- 
nato la maggior parte delle mura e de’ quar- 
tieri più forti, se ne ritornò in Isparta colle sue 
truppe. La desolazione di questa città cagionò 
un estremo dolóre agli Achei, i quali accusava- 
no se stessi come di grave delitto, per non aver 
potuto soccorrere si fedeli alleati. Riconobbe- 
ro ben presto, che chiamando Antigono s’era- 
no dati in balìa ad un padrone imperioso, che 
faceva comprar loro a prezzo della libertà il 
soccorso che ad essi porgeva. Fece loro pas- 
sare un decreto, il quale diceva che non si 
scriverebbe ad alcun re, nè si manderebbe al- 
cuna ambascieria senza la di lui permissione. Li 
costrinse a mantenere e stipendiare la guarni- 
gione eh’ ei teneva nella cittadella di Corinto, 
cioè a pagare eglino stessi i lor proprj lega- 
mi, giacché questa cittadella tenevali in freno. 
Eglino si abbandonarono si vilmente alla schia- 
vitù, che giunsero fino a far sagritìzj, libamen- 
ti, e giuochi in onore di Antigono. Non si ebbe 
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alcun riguardo nemmen per Arato. Antigono 
rialzò in Argo tutte le statue de’ tiranni at- 
terrate da Arato, ed abbattè quelle eh’ erano 
state erette a coloro che avevano sorpresa la 
cittadella di Corinto: trattane una sola, ch’era 
dello stesso Arato; e per quanto questi suppli- 
casse il re, non potè giammai piegarlo. Ei ve- 
deva con estremo dolore tutto ciò che avve- 
niva, ma non era più padrone, e pagava la giu- 
sta pena di averne dato uno alla sua patria, e 
a se medesimo. Dopoché Antigono prese Man- 
tinéa, e con barbara crudeltà ne uccise, o ven- 
dè tutti i cittadini, abbandonò la città agli 
Argivi per ripopolarla, e diede questa commes- 
tione ad Arato, che fu si vile, che diede alla cit- 
tà ( 1 ) novellamente ripopolata il nomedi colui 
che se n’era mostrato il più crudele nimico. 
Funesto, ma salutare esempio, il quale mo- 
stra che qualora si è introdotto lo spirito di 
schiavitù, si vede l’uomo ogni giorno sforzato 
a discendere più a basso, senza saper dove 
fermarsi. 

È un delitto da non perdonarsi ad Arato, 
e che non può essere espiato da qualsivoglia 
altra buona qualità o gloriosa azione, 1’ aver 

E rocurato egli stesso di mettere la sua repub- 
lica in ferri, per gelosia di Cleomene sub ri- 
vale, di cui soffrir non potè la gloria e la su- 
periorità, derivante dal felice successo delle 
sue arme. Perchè finalmente, dice Plutarco, 
qual cosa domandava Cleomene agli Achei per 
conceder loro la pace, se nou di essere eletto 

( 1 ) Antigoni a . 
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lor generale? Ora, continua Plutarco, se era 
necessario scegliere tra Cleomene ed Antigo- 
no, cioè tra un greco ed un barbaro ( perché 
i Macedoni erano considerati e trattati come 
barbari ) padrone per padrone, l’infimo citta- 
dino di Sparta non era forse da anteporsi al 
primo de’ Macedoni, almeno presso quelli che 
tengono in conto l’onore e la nobiltà de’Gre- 
ci ? La gelosia soffocò tutti questi sentimenti 
in Arato: tanto è difficile il mirare con occhio 
tranquillo un inerito superiore! 

Per non mostrar di cedere a Cleomene, e 
per non acconsentire che un discendente di 
Ercole, un re di Sparta, e un re che aveva di 
fresco ristabilita l’antica disciplina, portasse 
tra’ suoi titoli quello di capitan generale degli 
Achei, chiamò uno straniero, di cui erasi una 
volta dichiaratonimico mortale ; riempi il Pe- 
loponneso di que’ medesimi Macedoni, che 
gloriavasi di avere scacciati nella sua giovi- 
nezza; si gettò a' loro piedi, e con lui tutta 
l’Acaja, per eseguire gli ordini de’ loro satra- 
pi; finalmente divenuto, di libero che era, un 
servile adulatore, offre sacrifizj ad Antigono, 
e comparendo alla testa d’una processione co* 
ronato di fiori, canta inni in di lui onore, trat- 
tando qual dio un uomo non solamente mor* 
tale, ma che portava la morte nel seno, e che 
già s’imputridiva, essendo vicino a perire di 
tisichezza. Nondimeno Arato aveva d’altron- 
de merito sommo, ed erasi mostrato grande, e 
degnissimo della Grecia. In ciò si riconosce, di- 
tte Plutarco, un deplorabile effetto deH’urnan»- 
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fragilità, che con tante rare ed eccellenti doti 
non può formare il modello d'una virtù affat- 
to irreprensibile. 

Abbiamo già osservato che Antigono ave- 
va mandate le sue truppe nella Macedonia a 
svernare ( Plut . in Cleomen. p. 816.). Venu- 
ta la primavera, Cleomene si accinse ad una 
impresa piena di temerità e di follia per giu- 
dizio del volgo, ma, dice Polibio (/. 2. p. 1 49 -) 
buon giudice in queste materie, ben intesa, e 
piena di saggezza. Sapendo che i Macedoni 
erano dispersi nei loro quartieri, e che Anti- 
gono passava il verno in Argo co’ suoi amici, 
e non aveva seco se non un piccolo numero 
di soldati stranieri, fece una irruzione nelle ter- 
re di Argo per depredarle. Egli pensava che 
o Antigono, se stimolato dalla vergogna ve- 
nisse a battaglia, sarebbe certamente vinto, o 
che, se ricusasse di combattere, perderebbe 
la sua reputazione presso gli Achei, e all’oppo- 
sto le truppe spartane diverrebbero più orgo- 
gliose ed ardite, lo che appunto addivenne. 
Imperocché siccome dava il guasto a tutto il 
paese, gli Argivi annoiati, perdendo la pazien- 
za, si adunavano alla porta del re con lamen- 
ti e con mormorio, sollecitandolo o a com- 
battere, o a cedere il comando a’ più valorosi 
di lui. Ma Antigono da saggio e prudente ca- 
pitano, persuaso che la vergogna consistesse 
non nel sentirsi ingiuriare, ma nelPesporsi te- 
merariamente e senza ragione, e nell’ abban- 
donare il partito più sicuro per mettersi in 
mano del caso, ricusò di uscire, e stette fermo 
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nella sua prima risoluzione di non combat- 
tere. Cleomene menò dunque le sue trup- 
pe sino appiè delle mura di Argo, e dopo avere 
impunemente, e senza alcun timore saccheg- 
giata tutta la pianura, ripigliò il cammino di 
Sparta. Questa spedizione gli fece sommo 
onore, e forzò i suoi ni mici a confessare che 
Cleomene era un eccellente comandante, de- 
gno e capace di condurre gli alfari più rilevan- 
ti e più difficili. Difatlo l’aver resistilo colle 
forze d’una sola città a tutta la potenza dei 
Macedoni, a tutto il Peloponneso, malgrado le 
somme immense che erano somministrate loro 
dal re, e oltre al conservare la Laconia intat- 
ta e libera da ogn’ insulto, l’ essere entrato nel- 
le terre de’nimici, l’averle saccheggiate, e 
l’aver prese loro si importanti città, non è cer- 
tamente l’elfetto d’una mediocre abilità nel- 
l’arte militare, nè d’ una comune magnanimi- 
tà. Ma una disgrazia gl’ impedi il ristabilire 
Sparta nell’ antico suo potere, come vedremo 
in progresso. 


Paragrafo Quinto. 

Celebre battaglia dì Seia si a vinta da An- 
tigono cantra Cleomene. il quale perciò si 
ritira in Egitto. Antigono si rende padrone 
di Sparta, e la tratta con bontà. Morte di 
questo principe , a cui. succede Filippo figlio 
di Demetrio. Morte di Tolomeo Evergete, a 
cui succede Tolomeo Fi lopatore. Gran tre - 
muoto in Rodi. Magnifica generosità dei 
principi e delle città per compensarla delle 
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perdite che avea sofferte. Sorte del famoso 
colosso. 

"V enuta la «tate, i Macedoni e gli Achei 
uscirono dai loro quartieri (i), e Antigono si 
pose alla testa delPesercito, e si avanzò verso 
la Laconia (Polyb. I. 2 . p. i5o-i54- Plut. in 
Cleomen. p. 818. et in Philop. p. 558.). Le 
sue truppe ascendevano a ventottomila fanti, e 
a mille dugento cavalli. (Quelle di Cleome- 
ne erano in tutto ventimila. Aspettandosi già 
questa irruzione, egli aveva fortificati tutti i 
passi con corpi staccati, con fossi, e tronchi di 
alberi, ed erasi accampato a Selasia. Egli con- 
ghietturava, fondato sopra buone ragioni,, che 
da quella partei nimici tentato avrebbero di en- 
trare nel paese; nel che non s’ingannò. Due 
monti formano questo stretto: 1’ uno appellasi 
Èva, l’altro Olimpo. Tra essi scorre il fiume 
Eno, e sulla sponda v’è la strada che condu- 
ce a Sparta. Cleomene, avendo fatta appiè di 
que’ monti una forte trincea, pose sul monte 
Èva suo fratello Euclida alla testa degli al- 
leati, ed egli si mise sul monte Olimpo cogli 
Spartani e cogli stranieri. Al piano lungo il 
fiume alle due rive distribuì un corpo di ca- 
valleria, con parte delle truppe straniere. An- 
tigono vide al suo arrivo, che tutti i passi era- 
no fortificati, e che Cleomene nel prendere ì 
posti nulla aveva trascurato per rendersi egual- 
mente atto e ad assalire, e a difendersi; e che 

' (1) da. M. 3781, *0. C. C. aa 3 . 
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finalmente la disposizione del suo campo era 
tanto vantaggiosa, quanto n' era difficile l'ac- 
cesso. Tutte queste cose g'i fecero perdere la 
voglia di tentare un attacco, e di venire sì pre- 
sto alle mani. Egli accampò in poca distanza, 
e si fece scudo con un piccolo fiume (i). Stet- 
te ivi per alcuni giorni a riconoscere la situa- 
zione dei diversi posti, e le disposizioni dei 
popoli componenti l’esercito ostile. Talvol- 
ta faceva sembiante di aver certi disegni, 
e teneva sospesi i nimici sopra quanto impren- 
deva. Ma eglino stavano dappertutto in guar- 
dia, ed erano da ogni lato fuori di pericolo. 
Finalmente e l’uno e l’altro risolvono di ve- 
nire ad una battaglia decisiva. 

Non si comprende, come Cleomene, ch’era 
in un sito vantaggioso, inferiore d’un terzo ai 
nimici nel numero delle truppe, avendo dietro 
a se una libera comunicazione con Isparta, la 
quale poteva mandargli viveri, si determinas- 
se senza necessità a dare una battaglia, che 
doveva decidere della sorte di Sparta. Ma 
sembra che Polibio ne accenni la cagione. Egli 
osserva che Tolomeo aveva fatto dire a Cleo- 
mene, che non gli manderebbe più soccorso 
di denaro, e che lo aveva efficacemente esor- 
tato ad accomodarsi con Antigono. Ora Cleo- 
mene non aveva più alcun capitale per questa 
guerra. Era debitore di molte paghe alle trup- 
po straniere, e aveva grave difficoltà a man- 
tenere le sue proprie. (Questo senza dubbio fu 
il motivo che lo stimolò a combattere. 


) Il Cordilo. 
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Dato dall’ una parte e dall’altra il segno, 
Antigono fece andare contra quelli eh’ erano 
sul monte Èva, i Macedoni e gl’Illirj mesco- 
lati alternativamente per battaglioni. La secon- 
da linea era di Acarnani, e Cretesi. Dietro 
ad essi v'erano duemila Achei, che formavano 
come un corpo di riserva. Schierò la cavalle- 
ria sulla riva per opporla alla cavalleria nimi- 
ca, e fecela sostenere da mille pedoni achei, e 
da altrettanti inegalopolitani. Egli poi pren- 
dendo gli stranieri leggermente armati, e i 
Macedoni, andò verso il monte Olimpo per at- 
taccare Cleomene. Gli stranieri erano nella pri- 
ma linea. Dietro ad essi la falange macedo- 
ne divisa in due, una parte sopra l’altra, per- 
chè il terreno non permettevate di dilatarsi 
con maggior fronte. La zuffa cominciò sul 
monte Èva. Gli armati alla leggiera, che dap- 
principio erano stati destinati per coprire e 
sostenere la cavalleria di Cleomene, veggen- 
do che le coorti degli Achei erano senza re- 
troguardia, le assalirono in coda. Quelli che 
si sforzavano di guadagnare le falde del mon- 
te si videro allora molto alle strette, e in un 
grave pericolo, minacciati nello stesso tem- 
po di fronte da Euclida, ch’era nella parte su- 
periore, e caricati in coda dagli stranieri, dai 
quali erano furiosamente battuti. Filopeinene 
era co’ suoi cittadini nella cavalleria di Anti- 
gono, sostenuta dagl’IUirj. Eglino avevano or- 
dine di restare nel loro posto senza muoversi, 
finché fosse loro dato un certo segno. Filope- 
mene vedeva che non era difficile l’andare con- 
tro di questa infanteria leggiera, e rovesciarla. 
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e che quello era il tempo di farlo. Ei dis- 
se tosto la sua opinione agli ufìiziali del re, 
che comandavano la cavalleria. Ma questi 
neppur si degnarono di ascoltarlo, perchè non 
aveva mai comandato, ed era assai giovane, e 
lo trattarono da visionario. Egli non si raffred- 
dò, e solo co’ suoi cittadini andò ad attacca- 
re questa infanteria, e la fece piegare, la pose 
in fuga, e ne fece gran macello. (Quindi i Ma- 
cedoni e gl’Illirj, liberati da questo impedi- 
mento, salirono arditamente e con franchez- 
za. Euclida doveva combattere contra una fa- 
lange, tutta la cui forza consisteva nella stret- 
ta unione delle sue parti, nell’impeto eguale 
delle sue picche intrecciate e moltiplicate, 
nell’urto uniforme di questo corpo massiccio, 
che col suo peso rovescia ed opprime tutto ciò 
che gli si oppone all’incontro. Per prevenire 
l’inconveniente, un esperto capitano sarebbe 
disceso colle sue truppe meno pesanti e più 
sciolte, assai di lontano dinanzi a questa fa- 
lange. Egli l’avrebbe attaccata quand’ella co- 
minciava a salire, e l’avrebbe travagliata da 
tutte parti; e ajutato dalle ineguaglianze del 
monte, e dalla difficoltà di salirvi così alla 
scoperta, avrebbe tentato di metterla in rotta 
da qualche lato, e aprirsi un sentiero, per im- 
brogliarne i passi, confonderne le file, rom- 
perne l’ordine di battaglia; e nel tempo stesso 
avrebbe appoco appoco rinculato, e riacqui- 
stato l’alto del monte a misura che la falan- 
ge avanzava. Dopo averle fatto perdere in tal 
guisa l’unico vantaggio ch’ella aspettava dal- 
la qualità delle sue armi, e dalla disposizione 
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delle sue truppe, profittando della como- 
dità del posto che occupava, avrebbela age- 
volmente messa in tuga. Ma egli all’opposto, 
lusingandosi che non potesse mancargli la 
vittoria, e credendo di non poter lasciar sali- 
re troppo aU’altoi nirnici, affine di farli poscia 
fuggire per una discesa ripida e dirupata, se 
ne stette sulla cima. Ma non essendosi riser- 
bato tanto spazio per fare un giro alPindietro, 
e per iscansare l’urto formidabile della falan- 
ge, che scagliavasi contro di lui in buon ordi- 
ne, egli si vide cosi angustiato, che gli fu for- 
za combattere sulla vetta del monte. Le sue 
truppe non sostennero a lungo il peso dell’ ar- 
matura, e dell’ordine di battaglia della infan- 
teria illirica, ch’erasi tosto ben disposta sulla 
altezza, e messasi in istato di combattere,* ed 
Euclida, che non aveva terreno nè per rincula- 
re, nè per cangiar posto, fu ben presto rove- 
sciato. Intanto la cavalleria era alle mani. 
Quella degli Achei battevasi con energia, e 
principalmente Filopemene, perchè questa bat- 
taglia doveva decidere della libertà della loro 
repubblica. Egli combattendo a piedi, giacché 
eragli stato ucciso sotto il cavallo, ricevette un 
gran colpo nelle coscie, ma la ferita non fu 
mortale, nè di conseguenza. 

Al monte Olimpo i due re fecero comin- 
ciare la battaglia alle truppe leggermente ar- 
mate, e alle straniere, di cui ciascheduno di 
essi ne aveva intorno a cinquemila. Succe- 
dendo la battaglia sotto gli occhi de’ due re, 
queste truppe vi si segnalarono. Battevansi 
con estremo vigore, uomocontra uomo, corpo 
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contra corpo, e fila contra Hla. Cleomeneveg- 
gendo suo fratello messo in fuga, e che la ca- 
vai .«ria, la qual era nella pianura, cominciava 
a piegare, temette che non si scagnasse il nimi- 
co esercito contro di lui da tutte le parti; quindi 
giudicò opportuno di rovesciare tutte le trin- 
cee del suo campo, e farne uscire da un lato 
tutte le truppe della fronte. Avendo le trom- 
be dato il segno a’ soldati leggermente arma- 
ti, che si ritirassero dallo spazio che v s era 
tra’ due campi, le falangi si avvicinano dal- 
l’ima parte e dall’altra cangiando di mano le 
loro picche, e cominciano a dar la carica. L’a- 
zione fu viva. Ora i Macedoni piegavano op- 
pressi dal valore degli Spartani, ora questi era- 
no ri spinti dall' impeto della falange macedo- 
ne. Finalmente le truppe di Antigono avanza- 
dosi colle picche strette ed abbassate, e piom- 
bando addosso agli Spartani con quella violen- 
ta che può avere la forza della falange dop- 
pia, gli scacciarono dalle loro trincee. La rot- 
ta fu universale. Una gran parte degli Spar- 
tani rimasel o uccisi sul campo ; gli altri pre- 
sero con gran disordine la fuga. Intorno a 
Cleomene restarono alcuni cava’ ieri, co’quali 
ritirossi in Isparla. Plutarco dice che in que- 
sta battaglia perirono pressoché tutte le trup- 
pe straniere, e che di seimila Spartani se ne 
salvarono solamente dugento. 

Si può dire che Antigono in un certo sen- 
so fu debitore di questa vittoria al coraggio e 
alla prudenza del giovane Filopemene. La 
risoluzione ardita, eh’ ei prese di attaccare la 
infanteria leggera de’ nimici, cagionò la rotta 

Stor. Ant. T. XIII. -3 
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dell’ ala comandata da Euclida, e questa si 
trasse dietro la sconfitta di tutto 1* esercito . 
Questa azione intrapresa da un semplice ca- 
pitano di cavalleria, non solamente senza or- 
dine, ma contra il sentimento degli ufìiziali, 
sembra contraria alle regole. Ma ve n’è una 
superiore a tutte, che é la salute dell’ eserci- 
to. Se il generale fosse stato presente, avrebbe 
^egli stesso comandato questa mossa. Un mo- 
mento di dilazione poteva farne mancar l’ e- 
sito. Infatti Antigono stesso approvò quest’a- 
zione. Imperciocché dopo la battaglia, facen- 
do sembiante di essere sdegnato, domandò ad 
Alessandro, che comandava la sua cavalleria, 
perchè avesse data la carica prima del segno, 
contra il suo ordine? Avendogli risposto Ales- 
sandro, che non egli, ma un giovane ufììziale 
di Megalopoli aveva cominciato contra i suoi 
ordini, Antigono gli disse: « Questo giova- 
si ne, cogliendo 1’ occasione, si è condotto da 
sj gran capitano ; e tu ti sei condotto da gio- 
« vane” (i). 

Sparta in questo disastro fece comparire 
quell’antica costanza, e quell’antico coraggio, 
che sembrano avere un po’ di ferocia, e che 
in tutti i tempi hanno contraddistinto i suoi 
cittadini. Nessuna moglie pianse la rnort» de! 
marito. I vecchi lodavano la morte de’ fi- 

§ liuoli, e i figliuoli si rallegravano de’ loro pa- 
ri morti in battaglia. Tutti piagnevano la 


(i) Un pari arbitrio di eguale, se non più felice riu- 
scita , fu in vece punito da Manlio nel proprio figlio 
con pena capitale. (IV. E. 


Digitized by Google 


35 

lor propria sorte di non aver potuto sagrifi- 
care la vita alla libertà della patria. Apriva- 
no le lor case a quelli che ritornavano dal- 
r esercito carichi di ferite, e ne prendevano 
cura particolare, somministrando loro amo- 
rosamente tutto il bisognevole. Non vi fu nel- 
la città alcuna turbolenza, nè alcuna confu- 
sione. Ognuno era occupato in piagnere le 
pubbliche, anziché le sue private disgrazie. 

Cleomene arrivato in Isparta consigliò ai 
suoi concittadini di ricevere Antigono, e disse 
loro, che in qualunque stato ei si trovassé, 
quando potesse fare qualche cosa che fosse u- 
tile a Sparta, la farebbe con sommo piacere. 
Entrato poscia 'nella sua casa non volle nè 
bere, comunque avesse gran sete, nè sedere 
comunque fosse assai stanco, ma appoggian- 
do armato sur una colonna il capo sopra il 
gomito, dopo aver riandati per qualche tem- 
po col pensiere i diversi partiti che poteva 
prendere, usci ad un tratto, e andò co' suoi 
amici al porto di Gizio, ed imbarcatosi sopra 
alcuni vascelli, che avea fitti preparare, fece 
vela verso l’Egitto. i 

Avendogli uno Spartano rappresentati vi- 
vamente gli effetti funesti* del viaggio che 
meditava in Egitto, e il disonore che sarebbe 
per un re di Sparta l’ andare a strisciarsi vil- 
mente innanzi ad un principe straniero, esor- 
tollo efficacemente a prevenire questi giusti 
rimproveri con una morte volontaria e glorio- 
sa, e a giustificarsi con ciò prèsso quelli che 
erano morti ne’ campi diSelasia per la libertà 
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di Sparta. „ Tu t’inganni, gli rispose Cleo- 
m mene, in credere che sia fortezza e corag- 
» gio raffrontare la morte pel timore d’ un 
y> falso disonore, o pel desiderio d’ una vana 
n lude ; di piuttosto, che è debolezza e viltà. 
« Bisogna che la morte, che si sceglie, non 
« sia la fuga d’un’azione, ma un’azione (1); non 
55 essendovi cosa più vergognosa, che il non 
55 vivere, e il non morire che per se stesso. 
55 Quanto a me, procuro di essere utile alfa 
55 mia patria sino aU’ultimo respiro. Quando ci 
55 mancherà questa speranza, allora ci sarà fa- 
55 cile morire, se ne abbiam tanta voglia. 

Appena Cleomene era partito (2) che Anti- 
gono arrivò in Isparta, e se né rendette padro- 
ne. La trattò non dà vincitore, ma da amico, di- 
chiarando che aveva mosso la guerra non a- 
gli Spartani, ma a Cleomene, la cui fuga ave- 
va soddisfatto edisarmatoilsuo sdegno CPlut. 
in Cleom. p. 819. Polyb. I. 2. p. i 55 . Justin. I. 
a8. c. 4 .). Aggiunse che sarebbe cosa gloriosa 
pel suo nome, che si dicesse dalla posterità, 
che Sparta era stata salvata dal principe, il 
qual solo aveva avuta la fortuna di prender- 
la. Egli intendeva di aver salvata Sparta abo- 
lendo tutto ciò che lo zelo di Cleomene fatto 
aveva pel ristabilimento dell’ antiche leggi di 

(1) Gli antichi sostenevano che la morte degli uo- 
mini di stato non doveva essere inutile alla re pubbli- 
ca, nè oziosa, ma una conseguenza del loro ministe- 
ro, ed una delle loro azioni più importanti . Piut. in 
Ljcurj». p. 67. 

(a) Jn. M. 3781, av. G. C. aa 3 . 
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Licurgo ; lo che ne cagionò la rovina. Sparta 
perdette ogni cosa colla sconfitta, e colla par- 
tenza sforzata di Cleomene. Una giornata ro- 
vinò que’ felici principi di potere e di gloria, 
e le tolse eziandio la speranza di poter mai 
ristabilirsi nell’ antico splendore, e nella pri- 
miera autorità, che sussistere non potevano, 
dacché le veniva interdetto 1’ uso degli anti- 
tichi costumi, e delle sue leggi, che n’ erano 
state il fondamento. La corruttela ripigliò il 
suo corso, e fortificossi vie maggiormente sino 
alla sua intera decadenza, che non tardò gua- 
ri a succedere. Si può dire che le mire e l’im- 
prese ardite di Cleomene furono gli ultimi 
sforzi d’una libertà moribonda. 

Tre giorni dopo che Antigono era entra- 
to in Isparta, ne parti sulla notizia che si era 
accesa la guerra nella Macedonia, e che i 
barbari facevano un guasto orribile in tutto 
il paese. Se questa nuova fosse arrivata tre 
giorni prima, Cleqfnene sarebbesi salvato. An- 
tigono era già assalito da grave malattia, che 
degenerò finalmente in tisichezza totale con 
un catarro generale in tutto il corpo, che due 
o tre anni dopo gli tolse la vita. Non si lasciò 
nondimeno abbattere dal male, e trovò anco- 
ra in se forze tali, da provedere alle nuove 
battaglie nel suo proprio regno. Dicesi che 
dopo la vittoria, eh’ ei riportò sopra gl’ Illirj, 
trasportato dal giubbilo ripetesse più volte: 
o bella- e felice giornata ! e che dicesse que- 
ste parole con si grande sforzo, che gli si rup- 
pe una vena, e perdette molto sangue. Questo 
sintomo fu seguito da una febbre continua 
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•violentissima, di cui morì. Egli aveva nomi- 
nato prima per suo successore Filippo figliuo- 
lo di Demetrio, in età allora di quattordici 
anni : o per dir meglio, gli restituì Io scettro, 
di cui non era stato che depositario. 

Intanto Cleomene arrivò in Alessandria. 
Quand’ egli salutò la prima volta il re, ne fu 
accolto assai freddamente, e senz’ alcuna di* 
stinzione. Ma quando diede saggi del suo gran 
senno, e fece vedere nella sua familiare con- 
versazione la franchezza e semplicità laconi- 
ca condita d’una grazia immune da bassezza, 
e accompagnata da un nobile ardire, qual 
conveniva alla sua nascita e dignità, allora To- 
lomeo ne conobbe tutto il pregio, e lo stimò 
infinitamente più che tutti i cortigiani, i quali 
cercavano solo di piacergli con vili adulazio- 
ni. Egli si vergognò e si penti ancora di aver 
trascurato un sì grand’ uomo, e di averlo ab- 
bandonato ad Antigono, che colla di lui scon- 
fitta aveva acquistato gran credito, ed accre- 
sciuto molto il suo potere (i). Procurò dun- 
que di consolare e di sollevare Cleomene con 
ogni maniera di onori, e lo animò prometten- 
dogli dì rimandarlo in Grecia con una flotta, 
e con denaro, e di ristabilirlo sul trono. Gli 
assegnò l’annua pensione di ventiquattro talen- 
ti ( ventiquattromila scudi ), co’ quali man- 
tenne se e i suoi amici con somma semplici- 
tà, risparmiando tutto il rimanente per impie- 
garlo in sovvenire alle necessità di quelli che 


(i) An. M. 3782, av> Q, g02. 
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sì ritiravano dalla Grecia in Egitto (1). Ma 
Tolomeo morì prima che potesse adempiere 
la promessa di rimandarlo nella sua patria. 
Questo principe aveva regnato venticinque an- 
ni (Strab. I. 17. p. 796.). Egli è l’ultimo di 
questa stirpe, che abbia avuto qualche mode- 
razione e virtù. Pressoché tutti coloro che ven- 
nero dopo di lui, furono mostri di dissolutezza 
e scelleraggine. Dopo la pace colla Siria erasi 
principalmente applicato a dilatare il suo do- 
minio dalla parte del mezzodì (Monum. A - 
clulit.). Lo dilatò eziandio lungo il mar Ros- 
so, si dalla parte dell’Arabia che dell’Etiopia, 
sino allo stretto (di Babelmandel) che la u- 
nisce all’oceano meridionale. Gli succedette 
suo figliuolo Tolomeo Filopatore. 

Qualche tempo prima (2) era avvenuto in 
Rodi un grande treinuoto, che vi cagionò dan- 
ni considerabili ( Polyb . I. 5 . p. 

Tutte le mura, tutti gli arsenali, tutti i luo- 
ghi del porto, ne’ quali erano ricovrate le na- 
vi, furono in gran parte rovinati. Il famoso 
colosso, che passava per una delle maravi- 
glie del mondo, fu atterrato, e totalmente 
distrutto. La perdita montava a somme immen- 
se. In questo comune disastro i Rodiani ri- 
dotti alle ultime angustie mandarono deputa- 
ti a tutti i principi vicini per implorarne il 
soccorso. Vi fu tra essi una emulazione degna 
di somma lode, e senza esempio. Tra tutti gli 
altri si segnalarono Gerone e Gelone in Sici- 
lia, e Tolomeo in Egitto. I primi diedero più 

fi) An. M. 3783, av. G. C. 2ai. 

(a) A a. M. 3783, av. G. C. 222. 
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di cento talenti (centomila scudi), ed eresse- 
ro nella piazza due statue, una del popolo ro- 
diano, ^ l’altra del siracusano, il primo dei 
quali era coronato dal secondo; e per mostra- 
re, dice Polibio, che i Siracusani giudicavano 
di aver eglino stessi ricevuta una grazia e un 
benefìzio per aver potuto procurare qualche 
sollievo a quelli di Rodi . Tolomeo , senza 
parlare di parecchie altre spese che montava- 
no a somme considerabili , somministrò tre- 
cento talenti (trecentomila scudi), un milione di 
misure di frumento, e materia per fabbricare 
dieci galere a cinque ordini di remi, e altret- 
tante a tre ordini, una quantità prodigiosa di 
legnami per altri bastimenti , ed in parti- 
colare, per ristabilire il colosso, tre mila ta- 
lenti, cioè nove milioni. Antigono, Seleuco, 
Prusia, Mitridate, e tutti gli altri principi, co- 
me pure tutte le città segnalarono la loro li- 
beralità. I privati vollero anch’eglino entrare 
a parte di questa gloria, e dicesi che una sola 
matrona di nome Criseide, veramente degna 
del suo nome (i), somministrò centomila mi- 
sure di frumento. I principi d’oggidì, dice Po- 
libio, i quali credono di aver fatto assai quan- 
do hanno dato quattro o cinque mila scudi, 
comprendano quanto differiscono da quelli, 
de’ quali abbiam’ ora parlato. 

Questo colosso era una statua di bron- 
zo d’ una prodigiosa grandezza. Si pretende 
che il denaro raccolto dalla mentovata contri- 
buzione montasse a cinque volte più della 


(i) Griscidc significa aurea . 
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perdita. I Rodiani invece d’impiegare questa 
somma, com’era la principale intenzione di 
quelli die l’avevano data, in rialzare il colos- 
so, pretesero ebe l’oracolo di Delfo lo avesse 
loro proibito, ed eglino se ne arricchirono 
( Strab . I. 14. p. 602 .). Il colosso restò abbat- 
tuto com’era senza toccarlo per ottocento no- 
vantaquattr’ anni, in capo a’ quali (l’anno di 
Gesù Cristo 672.) Moavia il sesto califo, o 
imperatore de’Saraceni, avendo preso Rodi, lo 
vendette ad un mercatante ebreo, che ne ca- 
ricò novecento cammelli (Zonar. sub regno 
Constantis imperai, et Cedren. ) ; eosicchè 
computando ottocento libbre per ogni carico, 
il metallo del colosso, oltre a quello consu- 
mato dalla ruggine, e quello che probabil- 
mente sarà stato involato, montava ancora a 
settecento venti mila libbre, od a settemila 
e dugento quintali. 
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LIBRO XVII. 

ARTICOLO PRIMO 


(Questo articolo contiene la storia dei 
diciassett’ anni che durò il regno di Tolomeo 
Filopatore. 

Paragrafo Primo 

< 

Tolomeo Filopatore regna in Egitto * 
Regno corto di Seleuco Cerauno. Gli sue " 
cede suo fratello Antioco soprannomato il 
Grande. Fedeltà di Acheo verso lo stesso. 
Ernia suo primo ministro esclude Epige- 
no, il più. sperimentato comandante , e lo fa 
poi morire. Antioco doma i ribelli dell' o- 
riente. Si libera di Ermia. Si accigne a ri- 
cuperare la Celesiria contro di Tolomeo Fi- 
lopatore, e vi si rende padrone delle pih forti 
città. Dopo una breve tregua ricomincia in 
Siria la guerra. Battaglia di Raf/ta, in cui 
Antigono è totalmente sconfitto. Collera e 
vendetta di Filopatore contra gli Ebrei, per- 
chè ricusano di farlo entrare nel santua- 
rio. Antioco fa la pace con Tolomeo. Rivol- 

f e le sue armi contro di Acheo , eh’ e rasi ri - 
ellato : lo prende con tradimento, e lo firn, 
morire. 

Nel libro precedente osservai che in 
Egitto Tolomeo Filopatore era succeduto a 
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Tolomeo E vergete suo padre ( 1 ). Da un al- 
tro canto Seleuco Callinico era morto presso 
i Parti. Egli aveva lasciati due figliuoli, Se- 
leuco ed Antioco: il primo, ch’era il maggio- 
re, gli succedette, e prese il soprannome di 
Cerauno, o Fulmine, che malissimo conveni- 
vagli (Polyb. /. 4» P • 5i5. et l. 5. p. 586. 
llieron. in Daniel. Àppian. in Syriac. p. i5i, 
Justin l. 29 . c. 1 .): imperocché era un princi- 
pe debolissimo di corpo e di mente, nè fece 
mai cosa corrispondente all’idea che dà que- 
sto nome. Brevissimo ne fu il regno, e la sua 
autorità fu poco temuta nell’esercito e nelle 
provincie. Egli non la perdette affatto, perché 
Acheo suo cugino, figliuolo di Andromaco fra- 
tello di sua madre, uomo di coraggio e di men- 
te, prese il maneggio degli affari ridotti ad uno 
stato pessimo dalla mala condotta di suo pa- 
dre. Andromaco poi fu preso da Tolomeo nel- 
le guerre che ebbe con Callinico, e tenuto 
prigione in Alessandria, finché durò il suo re- 
gno, e una parte del seguente. 

Essendosi Aitalo re di Pergamo fatto pa- 
drone di tutta l’Asia Minore dal monte Tauro 
sino all’ Ellesponto ( 2 ), Seleuco marciò con- 
tro di lui, e lasciò il governo della Siria ad 
Ermia cario. Acheo accompagnollo nella spe- 
dizione, e gli rendette tutti quei servigi che 
gli permetteva lo stato infelice de’ suoi affari. 
Non essendovi denaro per pagare l’esercito, e 
disprezzando i soldati il re a cagione della sua 

(1) An. M. 0778, av. G. C. 2 a 6 . 

(a) An. M. 3780, av. G. C. 2 a 4 - 
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debolezza, Nicànore e Apaturlo, due de’ pri- 
mi ufliziali , fecero una congiura contro di 
lui, menu*’ era nella Frigia, e lo avvelenaro- 
no (i). Acheo ne vendicò la morte, facendo 
morire i due principali cospiratori, e tutti quel- 
li che n’ erano stati complici. Diresse poscia 
l’esercito con tale prudenza e coraggio, che lo 
tenne in dovere, e impedi ad Attalo di profit- 
tare dei vantaggi che recavagli questo acci- 
dente, il quale, senza la sua buona condotta, 
avrebbe fatto perdere all’ impero della Siria 
tutto il paese che rimanevagli da quella parte. 

Morto Seleuco senza figliuoli, l’esercito 
offerse la corona ad Acheo, ed altrettanto fe- 
cero parecchie provincie. Egli fu si generoso, 
che allora ricusolla, benché dopo fu costret- 
to a fare altrimenti. In quelle circostanze non 
solo non accettò la corona, ma conservolla con 
somma gelosia al legittimo erede Antioco fra- 
tello del morto re, in età di quindici anni. 
Seleuco partendo per l’Asia avevaio mandato 
in Babilonia in educazione, ed era ivi quando 
morì suo fratello. Di là fu ricondotto in An- 
tiochia, dove sali sul trono, e 1’ occupò per 
trentasei anni. Pelle sue alte imprese gli fu 
dato il soprannome di Grande. Acheo per as- 
sicurargli la successione, distaccò dall’ eserci- 
to una porzione, che gli mandò in Siria con 
Epigeno uno de’ più periti generali del re de- 
funto, e l’altra ritenne per le occorrenze dello 
stato nel paese, dov’ egli trovavasi. 

Quando Antioco ebbe preso il possesso 

(i) An. M. 3781 , ao. G. C. 223 . 
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della corona, mandò in oriente i due fratelli 
Molone e Alessandro, il primo per governa- 
re la Media, ed il secondo la Persia (i). A- 
cbeo ebbe il governo delle provincie del- 
l’Asia Minore ('Polyb. I. 5. p. 3tl6.). Epigeno 
accettò il comando delle truppe, che furono 
tenute presso la persona del re ; ed Ermia il 
cario fu dichiarato suo primo ministro, come 
lo era stato suo fratello. Acheo ripigliò in bre- 
ve tutto ciò che Attalo tolto aveva all’ impero 
di Siria, e lo costrinse a ritirarsi nel suo re- 
gno di Pergamo. Alessandro e Molone, dis- 
prezzando la giovinezza del re, appena sta- 
biliti nei loro governi, non vollero più ricono- 
scerlo, e ciascheduno di essi si fece sovrano 
nella provincia ch’eragli stata consegnata. Ne 
promossero non poco la ribellione i motivi di 
disgusto, eh’ Ermia avea dato loro.. Questo 
ministro era di poca mente, ma altiero, pieno 
di se, attaccato alla sua opinione, ed avrebbe 
creduto disonorarsi, se avesse domandato, o 
seguito l’altrui consiglio. Non poteva tollerare 
che alcuno dividesse seColui il credito e l’au- 
torità. Ogni merito eragli sospetto, o per meglio 
dire odioso. Aveva preso di mira specialmen- 
te Epigeno, -eh’ era tenuto per un capitano dei 
più agguerriti del suo tempo, e in cui le trup- 
pe avevano una intera fiducia. Questa stessa 
reputazione adombrava il ministro, né egli dis- 
simular poteva il suo inai talento verso di lui. 
Antioco aveva raccolto il suo consiglio pel- 
ìa ribellione di Molone, per deliberare qual 

(i) An. M. 3782 , av. C. C. vìi. 
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partito dovesse prendere, e se fosse necessa- 
rio che egli stesso andasse contra questo ri- 
belle, o se dovesse indrizzarsi verso la Cele- 
siria per arrestare il corso alle imprese di To- 
lomeo (i). Epigeno fu il primo a parlare, e 
disse che non vi era tempo da perdere: che 
il re doveva tosto portarsi in persona nell’ o- 
rierite, per profittare de’ momenti e delle oc- 
casioni favorevoli onde opporsi a’ ribelli; che 
qualora egli vi fosse arrivato, o Molone non 
avrebbe 1’ ardire di muoversi sotto gli occhi 
del suo principe, e d’ un esercito, o, se persi- 
stesse nel suo proponimento, i popoli mossi 
dalla presenza del loro principe, e risveglian- 
do il loro zelo e il loro affetto, non manche- 
rebbero di darglielo ben presto nelle mani; ma 
che importava molto il non lasciargli tempo 
di fortificarsi (Polyb. I. 5.p. 586-5y5 ). Ermia 
non potè ritenersi dall’interromperlo, e con un 
tuono aspro ed altero disse cbe il far mar- 
ciare il re contra Molone con sì poche truppe 
era un consegnarlo nelle mani de’ ribelli. La 
sua vera cagione era il timore di esporsi ai 
pericoli di questa spedizione. Tolomeo era mol- 
to meno formidabile. Fotevasi senza verun ti- 
more attaccare un principe occupato solamen- 
te ne’ piaceri. Frevalse il parere di Ermia. Ei 
fece dare il comando della guerra contra Mo- 
lone, e d’una parte delle truppe a Senone e a 
Teodoto; e il re andò coll’altra parte dell’e- 
sercito nella Celesiria. 

Al suo arrivo in Seleucia presso a Zeugma 


(i) Art. M. 3783, at> . G, C . 221. 
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trovò Laodice figliuola di Mitridate re del Pon- 
to, che gli era condotta, perchè la prendesse 
in isposa. Egli vi si trattenne qualche tempo 
per celebrare il matrimonio, la cui allegrezza 
fu ben presto turbata dalla novella cb’ebbesi 
dall’oriente, che i suoi generali assai deboli 
per resistere a Molone e ad Alessandro, i qua- 
li eransi uniti, erano stati costretti a ritirarsi, 
ed a lasciarli padroni del campo di battaglia. 
Antioco vedendo allora il suo errore di non 
avere aderito al consiglio di Epigeno, vole- 
va abbandonare la Celesiria , e andarsene 
con tutte le sue forze contra i ribelli. Ermia 
persistette con ostinazione nel suo primo pa- 
rere. Ei credette dir maravigl'e, pronunzian- 
do in un tuono enfatico e sentenzioso: „ Che 
„ i re andar dovevano in persona contra i re, 
„ e mandare i loro luogotenenti contra i ri- 
„ belli ”. Il re ebbe nuovamente la debolezza 
di cedere al parere di Ermia. 

Si può appena comprendere quanto inuti- 
li sieno tutte le sperienze ad un principe di- 
stratto e irriflessivo. Questo scaltro, insinuan- 
te e artifizioso ministro, che sapeva adattarsi 
a tutti i gusti e a tutte le inclinazioni del suo 
sovrano, fecondo e industrioso per trovar nuo- 
vi mezzi di allettarlo, aveva saputo rendersi 
necessario, sgravandolo del peso de’ pubblici 
affari, cosicché Antioco credeva di non poter- 
sene stare senza di lui ; e comunque scorges- 
se nella condotta e ne’ consigli di lui molte 
cose che gli dispiacevano, nè voleva prendersi 
l’impaccio di esaminarle, nè avea la fermez- 
za necessaria per ritorgli l’autorità, di cui lo 
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aveva investito. Quindi cedendo al di lui pa- 
rere, non perchè ne fosse convinto, ma per 
debolezza, si contentò di spedire un generale, 
e alcune truppe nell’oriente, e ripigliò la spe- 
dizione della Gelesiria. 

Il generale da lui spedito fuSeneta acbeo, 
con ordine che i due primi generali gli desse- 
ro le truppe, e servissero sotto i suoi ordini. Egli 
non aveva mài avuto il comando supremo, e 
tutto il suo merito consisteva nell’essere amico 
e creato dei ministro. Pervenuto ad un posto, al 
quale egli non aveva giammai osato aspirare, 
divenne altero verso gli uftiziali, e pieno di au- 
dacia e di temerità verso il nimico. 11 succes- 
so fu qual era da aspettarsi da scelta si im- 
prudente. Passando il Tigri diede in una im- 
boscata, ove fu tratto dall* inimico con uno 
stratagemma, e vi perì con tutto P esercito. 
Questa vittoria aperse a’ ribelli la provincia di 
Babilonia, e tutta la Mesopotamia, di cui di- 
vennero per tal mezzo padroni senza veruno 
ostacolo. 

Antioco intanto erasi avanzato nella Cele- 
siria sino alla valle situata tra le due catene 
de’ monti Libano ed Antilibano. Trovò i passi 
di questi monti sì ben difesi da Teodoto eto- 
lio, a cui Tolomeo dato aveva il governo di 
quella provincia, che fu costretto a ritornarse- 
ne indietro. La novella, che ricevette della rot- 
ta delle sue truppe nell’oriente, ne affrettò an- 
. cor più la ritirata. Raccolse il suo consiglio, do- 
mandando nuovamente opinione intorno l’af- 
fare de’ ribelli. Epigeno, dopo aver detto mo- 
destamente che il partito più saggio sarebbe 
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stato F andare sulle prime contro di loro, per 
non lasciare ad essi il mezzo di tu ('liticarsi co- 
me avevano fatto, aggiunse che vi era adesso 
ben più forte ragione di non perder più tem- 
po, e di dare tutto il pensiero ad una guerra 
che poteva trac seco, se fosse trascurala, la 
rovina dell’impero. Ermia credendosi offeso da 
questo discorso, cominciò ad inveire violente- 
mente contea Epigeno, caricandolo di rimpro- 
veri e d’ingiurie, e scongiurò il re a non abban- 
donare l’impresa della Celesiria, cli’ei lasciar 
non poteva senza mostrar leggerezza ed inco- 
stanza ; lo che non conveniva ad un principe 
sì saggio ed illuminato com’egli era. Tutto d 
consiglio abbassava gli occhi per vergogna, e 
Antioco stesso soffriva molto. Fu conchiuso 
di comun parere, che andarsi dovesse a grandi 
giornate contea i ribelli. Allora Ermia, il qua- 
le ben vide che sarebbe inutile la resistenza, 
cangiato d’improviso in un altro uomo, abbrac- 
ciò il sentimento comune con una specie d’im- 
pazienza, e si mostrò più infervorato d’ogni 
altro in sollecitarne l’esecuzione. Le truppe 
andaron dunque in Apamea, luogo assegnato 
per la riduzione. 

Appena n’era uscito l’esercito, che solie- 
vossi una sedizione nelle truppe per un avan- 
zo di paga, ch’era loro dovuto. Accidente si 
pericoloso pose il re in somma costernazione, 
e in una mortale inquietudine. Infatti il peri- 
colo era grave. Ermia trovando il re in tale 
imbarazzo lo consolò promettendogli di pagar 
tosto quanto era dovuto all’esercito; ma gli do- 
mandò per grazia che secolui non conducesse 

Stei.^nt. T.Mll. 4 
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Epigeno in questa spedizione, perchè dopo 
essersi fatta pubblica la loro discordia, non 
polevasi più sperar di operare con armonia 
ne’ disegni della guerra, com’esigeva il be- 
ne dello stato. Egli tendeva a raffreddare pri- 
ma la stima e l’aifetto di Antioco verso Epi- 
geno colla sua assenza, sapendo che i princi- 
pi agevolmente si dimenticano della virtù e 
de’ meriti d’un uomo lontano. Questa proposi- 
zione dispiacque estremamente al re, che co- 
nosceva chiaramente il bisogno ehe aveva 
di tenere presso di se in cosi importante spe- 
dizione un generale tanto prode e sperimen- 
tato. Ma avendo Ermia divisato di vincerlo 
con ogni sorta di mezzi, gli andò suggerendo 
riflessioni di economia, e non si discosto mai 
dal suo fianco, e lo assediò con tali compia- 
cenze e lusinghe, che l’ infelice principe non 
era più padrone di se medesimo ( 1 ). Il re dun- 
que acconsenti, benché con somma ripugnan- 
za, alla domanda, ed Epigono ebbe ordine 
di ritirarsi in Apàmea. Questo avvenimento 
sorprese tutti i cortigiani, che temettero per 
se medesimi una sorte eguale; ma 1’ esercito, 
che aveva ricevuta la sua paga, se ne conso- 
lò, e si credette di molto obbligato al ministro, 
che gliel’ aveva fatta pagare. In tal guisa es- 
sendosi assicurato de’ grandi col timore, e 
delle truppe col pagamento, si pose in cammi- 
no col re. 

(») (Xrcvmvenius et praeoccupalus oeconnmiis , et 
tnstodiis et obset/uits Hcrmiae ma/ign itale, sui non e rat 
dvnunrts . Questa è una traduzione iUterUte del lesi*} 
greco di Polibio. 
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La disgrazia di Epigeno ristretta ad un 
semplice esilio, oltreché non soddisfaceva pie- 
namente la vendetta di Ermia, non ne calma- 
va le inquietudini quanto aH’avvenire, e face- 
vagli temere il pentimento del re. Laonde pro- 
curò efficacemente di prevenirlo. Alessio go- 
vernatore della cittadella di Apamea era to- 
talmente venduto a’ di lui voleri. Gli commette 
la rovina di Epigeno, 'e gliene prescrive i mez- 
zi. Quindi Alessio corrompe un domestico di 
Epigeno, e a forza di doni e promesse lo im- 
pegna a porre tra le carte del suo padrone una 
lettera scritta e suggellata, per quanto appa- 
riva, da Molone, uno de 5 capi de’ ribelli, che 
ringraziava Epigeno della congiura da lui for- 
mata contra il re, e gli comunicava i mezzi 
sicuri di eseguirla. Qualche giorno dopo Ales- 
sio andò a visitarlo, e gli domandò se avesse 
ricevuta qualche lettera da Molone. Epigeno 
ad una tale domanda mostrò il suo stupore, e 
nel tempo stesso il suo sdegno. L’altro rispo- 
se che aveva ordine di farne la ricerca nelle 
di lui carte; e quindi trovandovi la pretesa 
lettera, Epigeno senz'altro esame, o formali- 
tà, fu messo a morte. Il re alla semplice lettu- 
ra della lettera credette il delitto ben avvera- 
to, e ben provato. La corte per altro non for- 
mò lo stesso giudizio ; ma il timore teneva mu- 
ta e legata ogni lingua. Oh quanto sono talo- 
ra infelici i principi, e quanto son da compia- 
gnersi ! 

Benché la stagione fosse già avanzata, An- 
tioco passò l’Eufrate, raccolse tutte le truppe; 
e per essere più pronto ad entrare per tempo 
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in campagna nella primavera, le pose ne’ quar- 
tieri d'inverno in que’contorni, aspettando la 
buona stagione. Arrivato il tempo opportuno, 
le fece marciare verso il Tigri (1). Passò que- 
sto fiume, costrinse Molone alla battaglia, e ri- 
portò sopra di lui una vittoria si strepitosa, die 
il ribelle veggendosi affatto perduto, si ucci- 
se da se per disperazione. Essendo allora suo 
fratello Alessandro in Persia, Neolao, altro 
loro fratello, cit erà scappato dal conflitto, glie- 
ne recò l infausta nuova. Veggendosi senza ri- 
fugio, uccisero primieramente la loro madre, 
poscia le mogli ed i figliuoli, e per ultimo se 
medesimi, per non cadere nelle mani del vin- 
citore. Ecco il fine di quella ribellione, che ca- 
gionò la totale rovina di tutti coloro che ne 
furono complici. Degna ricompensa di chiun- 
que ardisce impugnar Tarmi contra il suo 
principe ! 

Dopo la vittoria gli avanzi dell’esercito 
vinto si sottoposero al re, che contentandosi 
di far loro una forte riprensione, ne perdonò 
il fallo. Li mandò poi nella Media sotto il co- 
mando di quelli che avevano la cura degli af- 
fari di quella provincia; e ritornando di là a 
Seleucia sul Tigri, vi passò qualche tempo nel 
dare gli ordini necessarj, per ristabilire la sua 
autorità nelle provincie, ove si era formata la 
ribellione, e restituirvi l’antico buon ordine. 
Ciò eseguitosi col mezzo di persone da lui giu- 
dicate opportune, marciò contra gli Alropazj, 
che occupavano all’ occidente della Media 

(i) An. M. 5;84* av, C, C. 220 . 
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quel tratto di paese che ora appellasi la Geor- 
gia. Il loro re Artabasano, vecchio decrepito, 
fu si spaventato alPavvicinarsi di Antioco con 
un esercito vittorioso, che mandò a dichiarar- 
si sommesso al vincitore, e fece la pace a cjuel- 
le condizioni che si credette conveniente d’im- 
porgli. 

In quel tempo (1) ricevette la nuova della 
nascita d’un figliuolo; somma ne fu l’allegrez- 
za della corte e dell’esercito. Ermia pensò sin 
da quel momento a disfarsi del re, colla spe- 
ranza di essere eletto dopo la di lui morte tu- 
tore del giovane principe, per esercitare sotto 
il suo nome un impero assoluto ( Polyb . I. 5 . 
p. 596-401.). Egli eradivenuto odioso ad ognu- 
no per la sua alterigia ed insolenza. I popoli 
gemevano sotto un governo, che l’avarizia e la 
crudeltà del primo ministro rendevano insop- 
portabile. Le loro querele non arrivavano al 
trono, al quale era chiuso ogni adito. Ninno 
ardiva di far conoscere al re l’oppressione dei 
popoli. Sapevasi ch’egli temeva di vedere la 
verità, e che abbandonava alla crudeltà di Er- 
mia tutti quelli che si accignevano a parlare 
contro di lui. Egli aveva ignorate sino allora 
le ingiustizie e violenze, eh’ Ermia esercitava 
sotto il suo nome. Cominciò finalmente ad 
aprire gli occhi; ma temeva egli stesso questo 
ministro, di cui erasi renduto dipendente, e 
che aveva presa sopra di lui un’autorità as- 
soluta. 

Apollofane suo medico, il quale pel suo 

(1) An . M . 3785, av . G . C . 219. 
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uffizio aveva presso di lui un libero accesso, 
colse opportunamente il tempo per rappresen- 
targli il disgusto de’popoli, e il pericolo, in 
cui era egli stesso per parte d’un tal ministro, 
e lo avvertì di ben guardarsi, che non gli av- 
venisse, come a suo fratello in Frigia, di es- 
sere la vittima dell’ambizione di quelli, nei 
quali aveva maggiore liducia, poiché era cosa 
evidente eh’ Ermia ordiva qualche gran tra- 
ma, e che non v’era tempo da perdere se vo- 
lea prevenirlo. Ecco gl* importanti servigi che 
un ministro affettuoso e fedele può e deve 
rendere al suo sovrano; ecco l’uso che far 
dee del libero accesso che gli concede il 
principe, e della confidenza di cui l’onora. An- 
tioco era circondato da cortigiani, niuno dei 
quali, quantunque da lui colmati di benefizj, 
osava di arrischiare la sua fortuna dicendo- 
gli la verità. Si può ben dir con ragione, che 
la grazia piu distinta che Dio possa fare ai re, 
si è il liberarli dalla lingua degli adulatori, e 
dal silenzio delle persone dabbene. 

Antioco, siccome ho già detto, cominciava a 
concepire qualche sospetto sopra il ministro,ma 
non aveva di ciò parlato con chicchessia, per- 
chè non sapeva di chi fidarsi. Fu si contento che 
il medico gli desse questo avviso, che concer- 
tò secolui i mezzi di liberarsi da un ministro si 
generalmente odiato, e cotanto pericoloso. Al- 
lontanandosi alcun poco dall’esercito sotto il 
pretesto di sua salute, condusse Ermia perchè 
gli tenesse compagnia; e in un passaggio as- 
sai lontano da tutti coloro che avrebbero po- 
tuto prender le difese di quel malvagio, lo 
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fece uccidere da que’ del suo seguito. Questa 
morte cagionò un’allegrezza universale in tut- 
to l’impero. L’uomo crudele e superbo si era 
fatto generalmente odiare; e quest’odio com- 
parve specialmente in Apamea, perchè appena 
colà se ne seppe la morte, tutta la città corse 
in furia a lapidarne la moglie ed i figliuoli. 

Antioco, dopo avere ristabiliti sì felicemen- 
te i suoi affari nell’ oriente, e aver riempiuti 
i governi delle provincie di uomini di merito, 
e ne’ quali aveva maggior fiducia, ricondusse 
di nuovo il suo esercito in Siria, dove gli fece 
passare l’inverno (Polyb. I. 5. p.^o 1 .). Stette 
il rimanente dell’anno in Antiochia tenendo 
frequenti consigli coi suoi ministri sopra le 
operazioni della ventura campagna. 

Egli doveva eseguire ancora due imprese 
assai pericolose per totalmente stabilire la si- 
curezza e la gloria dell’impero della Siria. La 
prima contra Tolomeo per ricuperare la Ce- 
lesiria ; e l’altra contra Acheo, che aveva di 
fresco usurpata l’Asia Minore. 

Essendosi Tolomeo Evergete impadroni- 
to, nel principio del regno di Seleuco Calimi* 
co, siccome già si è detto, di tutta laCelesiria, 
il re di Egitto era ancora in possesso d’ una 
buona parte di questa provincia, e Antioco tro- 
vava molto incomoda tale vicinanza. 

Quanto ad Acbèo, abbiamo già veduto, co- . 
me aveva ricusata la corona offertagli dopo la 
morte di Seleuco Cerauno, e l’aveva posta in 
capo ad Antioco successore legittimo, il qua- 
le in premio de’ suoi meriti avevagli dato il 
governo di tutte le province dell’Asia Minor^. 
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Il suo valore, e la sua saggia condotta le ave- 
vano tolte tutte ad Aitalo re di Periamo, che 
se n’era impadronito, e che vi si eragiàbenis- 
simo fortificato. Tanti felici successi eccitaro- 
no l’invidia de’ grandi. Fu sparsa la voce nel- 
la corte, ch’egli pensava di usurpare la coro- 
na, e che a questo fine se la intendeva molto 
bene in segreto con Tolomeo. Fossero o no 
ben fondati questi sospetti, egli stimò oppor- 
tuno di prevenire i malvagi divisamenti dei 
suoi ninnici. Prese la corona dianzi ricusata, e 
si fece dichiarar re. Ei divenne ben presto uno 
dei più polenti principi dell’Asia, e ciaschedu- 
no ne cercava con impazienza l’alleanza: lo 
che si conobbe chiaramente in una guerra 
che allora insorse tra i Rodiani e i Bizantini 
per un tributo che questi imposto avevano so- 
pra tutti i vascelli che passavano lo stretto 
(Potyb. /. 4 . p. 5i4-5i9v) •’ tributo, ch’era 
molto gravoso a’ Rodiani pel gran commercio 
die facevano nel mar Nero. Acbeo, gagliarda- 
mente sollecitato da’ Bizantini, aveva promes- 
so di soccorrerli. Questa novella sconcertò i 
Rodiani, siccome anche Prusia re di Bitinia, che 
eglino aveano tratto nel loro partito. Trovan- 
dosi in tale imbarazzo, imaginarono un éspe- 
diente per istaccare Acheo da’ Bizantini, e im- 
pegnarlo ne’ loro interessi. Andromaco suo 
padre, fratello di Laodice moglie di Seleuco, 
era tenuto prigione in Alessandria. Eglino man- 
darono deputati a Tolomeo per chiedergliene 
in grazia la libertà. Il re, ch’era anch’egli con- 
tento di affezionarsi Acheo, dal quale trar po- 
teva grandi vantaggi contro di Antioco, con 


Digitized by Google 



cui era in guerra, accordò volentieri a* Rodia- 
ni la loro domanda, e diede nelle lor mani An- 
dromaco. Il dono fu assai grato ad Acheo, e 
fece perdere il coraggio a’ Bizantini. Eglino 
acconsentirono di rimettere le cose nello sta- 
to primiero, e di togliere il tributo che aveva 
cagionata la guerra. Quindi fu ristabilita la 
pace tra i due popoli, e Acheo n’ ebbe tutto 
l’onore. 

Ma Antioco divisava di rivolgere le sue ar- 
mi controdi lui, e contro di Tolomeo (1). Ec- 
co le due guerre terribili che doveva sostene- 
re, e l’oggetto delle deliberazioni del consiglio, 
per sapere qual delle due esser dovesse la 
prima. Dopo una matura considerazione fu 
stabilito di marciar tosto contra Tolomeo, e 
di attaccare poi Acheo, al quale frattanto fu- 
rono fatte solamente grandi minacce, e a tut- 
te le truppe fu comandato di portarsi in Apa- 
mea, per essere impiegate contra la Celesiria 
( Polyb . I. 5 . p. 402*409.). 

In un consiglio, che ivi si tenne prima 
che l’esercito si mettesse in cammino, Apol- 
lofane medico del re rappresentò che sarebbe 
un grand’errore inoltrarsi nella Celesiria, la- 
sciandosi dietro le spalle Seleucia tra le matti 
del nimico, e si vicina alla capitale dell’im- 
pero. Il suo parere fu approvato da tutto il 
consiglio per l’evidenza delle ragioni, ond’e- 
ra sostenuto, perchè questa città è lungo lo 
stesso fiume che bagna Antiochia, e solamen- 
te cinque leghe al di sopra, presso alla foce. 

(1) An. M. 3785, av. G. C. 319. 
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Quando Tolomeo Evergete fece l’invasione, 
di cui abbiamo parlato, per sostenere i dirit- 
ti di sua sorella Berenice , egli aveva presa 
questa città, e vi avea posto una buona guar- 
nigione egiziana, che l’ aveva conservata ven- 
zett’anni intieri. Oltre agli altri incomodi, cbe 
ella recava agli Antiocheni, troncava loro ogni 
comunicazione col mare, e ne rovinava tutto 
il commercio, perchè Seleucia, essendo situa- 
ta presso l’imboccatura dell’Oronte, era il por- 
to d’Antiochia, e quest’ultima città veniva quin- 
di a soffrir molto. Tante ragioni chiaramente 
e fortemente esposte da Apollofane piegarono 
il re e il consiglio a seguirne il divisamente, 
e ad aprire la campagna coll’ assedio di Se- 
leucia. Vi fu condotto l’esercito; la piazza fu 
investita, e presa per assalto, e ne furono cac- 
ciati tutti gii Egizj. 

Antioco marciò poi con sollecitudine nel- 
la Celesiria, dove Teodoto l’etolio, che ne a- 
veva il governo da Tolomeo, promettevagli di 
metterlo in possesso di tutto il paese. Abbia- 
mo veduto com’ egli lo aveva vigorosamente 
rispinto dieci anni innanzi ; nondimeno la cor- 
te di Egitto non era stata contenta di ciò che 
egli aveva fatto in quell’incontro. Quelli che 
governavano il re, avevano aspettato di più dal 
suo coraggio , ed eransi immaginati che a- 
vrebbe fatto qualche cosa di maggior con- 
seguenza, qualora avesse voluto. Fu richia- 
mato in Alessandria per render conto della 
sua condotta, e trattavasi di farlo decapitare. 
Per verità, udite che ne furono le ragioni, fu 
assoluto, e rimandato al suo governo; ma egli 
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non perdonò loro l’ ingiuria che gli avevano 
fa'tadi accusarlo ingiustamente, e fu così sde- 
gnato per tale affronto, che risolse di vendi- 
carsene. 

Ne accrescevano vieppiù lo sdegno ed il 
risentimento la dissolutezza e 1* effeminatezza 
ch’egli avea osservato in tutta la corte. Non po- 
teva tollerare di dover dipendere dal capric- 
cio di gente si vile e sì dispregevole. Infatti 
non si può immaginare cosa più dissoluta, nè 
più abbominevole della vita di Filopatore in 
tutto il corso del suo regno; e la corte corri- 
spondeva perfettamente agli esempi ch’egli le 
dava. Credesi eh’ egli avesse avvelenato suo 
padre ; e che quindi gli sia stato dato per an- 
tifrasi il soprannome di Filopatore ( cioè a- 
matore di suo padre). Fece morire senza ri- 
guardi sua madre Berenice, e Maga suo unico 
fratello. Quando si liberò di tutti quelli che 
potevano consigliarlo, o dargli gelosia, si die- 
de in preda a’ piaceri più infami, e ad altro non 
pensò che a soddisfare il suo lusso, la sua bru- 
talità, e le passioni più vergognose. Il suo pri- 
mo ministro era Sosibo, uomo del tutto accon- 
cio per servire ad un tale padrone, e che non 
pensava se non a mantenersi a qualunque 
costo nella sua carica. Si può agevolmente de- 
durre che in una corte di tal fatta le donne 


fossero onnipotenti. 

Teodoto, non potendo risolversi ad esse- 
re sommesso a simil gente, stabili di cerca- 
re un padrone più degno de’ suoi servigi . 
Appena ritornato nel .suo governo si assicu- 
rò delle città di Tiro e di Tolemaide, e si- 
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dichiarò in favore del re Antioco, al quale man- 
dò tosto il corriere, di cui ho parlato, per in- 
vitarlo a venirvi. 

Niccola, generale di Tolomeo, comunque 
dello stesso paese di Teodoto, non volle se- 

§ uirIo, e restossene unito a Tolomeo, serven- 
o al suo primo impegno. Quando Teodoto 
ebbe presa Tolemaide, Niccola andò ad asse- 
diacelo, s’impadronì de’passi del monte Liba- 
no per trattenere Antioco che avanzavasi, e 
difese quei passi sino agli estremi, ma fu fi- 
nalmente costretto dalla forza ad abbandonar- 
li, e colla di lui ritirata Antioco divenne pa- 
drone di Tiro e di Tolemaide, dove Teodoto 
ricevette le sue truppe. 

Egli trovò in queste due piazze i magaz- 
zini che Tolomeo vi aveva pel servigio della 
sua armata, e una flotta di quaranta vele. 
Diede il comando di questi vascelli al suo am- 
miraglio Diognete, che ebbe ordine di por- 
tarsi a Pelusio, dove il re divisava di andare 
per terra per attaccare l’Egitto da quella par- 
te. Ma essendo stato avvertito che in quella 
stagione il Nilo straripando inondava il pae- 
se, e che perciò gli sarebbe impossibile 1’ a- 
vanzarsi allora in Egitto, abbandonata T im- 
presa, impiegò tutte le sue truppe a soggio- 
gare il rimanente della Celesiria. Espugnò 
molte piazze colla forza: altre si arrendette- 
ro volontariamente ; ed in fine s’ impadro- 
nì di Damasco capitale deila provincia, aven- 
done ingannato con uno stratagemma il go- 
vernatore Dione (Polyb. I. l\. c. i5.). L’ulti- 
mo fatto di questa campagna fu l’ assedio di 
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Dora, piazza marittima vicina al monte Car- 
melo. Questa piazza fu si forte per la sua si- 
tuazione, e si ben difesa da ISiccola, che gli 
fu impossibile il prenderla, ligli lu costretto 
ad accettare la proposizione d una tregua di 
quattro mesi con Tolomeo : e fu un pretesto 
onorevole per ricondurre la sua armata a Se- 
leucia sull’ Oronte, dove la fece svernare. Ei 
diede il governo di tutte le sue conquiste a 
Teodoto I’ etolio. 

Durante la tregua cercavasi di formare 
un trattato tra le due corone (Polyb. I. 5 . p. 
409-410.) ; nia i due partiti non volevano se 
non acquistar tempo. Tolomeo ne aveva bi- 
sogno per impiegarlo negli apprestamenti del- 
la guerra, e Antioco, per ridurre Acheo. Que- 
sti non si contentava dell’Asia Minore che 
già possedeva, ma voleva deporre dal trono An- 
tioco, e torgli tutti i suoi stati. Era dunque di 
mestieri, per impedire i suoi disegni, che An- 
tioco non fosse occupalo sulla frontiera, o im- 
pegnato in conquiste lontane. 

In questo trattato il punto principale fu il 
sapere, a chi fossero state date la Celesiria, 
la Fenicia, la Samaria e la Giudea nella divi- 
sione dell’impero di Alessandro, cb’erasi fatta 
tra Tolomeo. Seleuco, Gassandro e Lisimaco, 
dopo la morte di Antigono ucciso nella^balta- 
glia d’ Isso. Tolomeo le pretendeva come as- 
segnate con quel trattato a Tolomeo Sotero 
suo bisavolo : Antioco come assegnate a Se 4 - 
leuco Nicatore. e perciò spettanti a lui, come 
erede e successore di questo re nell’impero di 
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Siria. Un’altra difficoltà tratteneva i commis- 
sari. Tolomeo voleva che Acheo fosse com- 
preso nel trattato ; e Antioco vi si opponeva 
assolutamente, dicendo essere cosa indegna e 
detestabile, che un re come Tolomeo si di- 
chiarasse in favore d’un ribelle, e volesse so- 
stenerlo nella sua ribellione. 

Mentre si altercava senzachè niuno vo- 
lesse cedere, spirò il tempo della tregua, e 
convenne ricorrere di nuovo alle armi (1). 
Niccola di Etolia aveva date tante pruove di 
valore e di fedeltà nell’ultima campagna, che 
Tolomeo gli diede il comando supremo; e fu 
stabilito soprantendente generale di tutto ciò 
che spettar potesse al servigio del re nelle prò* 
vincie che formavano il soggetto della guer- 
ra. L’ammiraglio Pelicene’ andò colla dotta 
contrari nimico : Niccola scelse Gaza per rac- 
cogliere le sue truppe. Vi erano state spedite 
daìl’Ejiitlo tutte le provvigioni necessarie. Di 
là condusse l’esercito al monte Libano, dove, 
tra quella catena di monti e il mare, occupò 
tutti que' luoghi, pe’ quali doveva necessaria- 
mente passare Antioco, risoluto di aspettace- 
lo, e di fermarlo, mercè la superiorità che gli 
^lavano i posti vantaggiosi che occupava. 

Antioco intanto non istava ozioso. Dispo- 
neva ogni cosa per mare e per terra per un vi- 
goroso attacco. Diede alla sua flotta per am- 
miraglio Diognete, ed ei si pose alla testa 
delle truppe terrestri. Le flotte costeggiavano 

(i) An. M.. 3786, ao. G. C. 21.8 
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gli eserciti dall’ una parte e dall’ altra, di ma- 
niera che le forze terrestri e marittime de’due 
partiti incontraronsi nei passi già occupati da 
ISiccola. Mentre Antioco attaccava Niccola 


per terra, anche le flotte cominciarono a bat- 
tersi. Seguì dunque la zuffa nel tempo stesso 
per mare e per terra. Sul mare si combattè 


con esito eguale, ma in terra Antioco ebbe il 
vantaggio, e costrinse Niccola a ritirarsi in 
Sidone, dopo aver perduti quattromila uomini 
tra uccisi e prigioni. Perigene gli tenne die- 
tro colla flotta egizia. Antioco gl’ inseguì en- 
trambi per terra e per mare con disegno di 
assediaceli. Conobbe però, che questa con- 


quista sarebbe troppo diflicile a cagione del 
gran numero di truppe eh’ erano nella piazza, 
dove avevano in abbondanza tutto il neces- 


sario, e perciò non ne volle formare l’assedio. 
Mandò la sua flotta a Tiro, e marciò verso la 


Galilea. Fattosene padrone colla presa di mol- 
te città, passò il Giordano, entrò nel paese 
di Galaad, e prese possesso di tutto quel ter- 
ritorio ch’era stato un tempo il retaggio delle 
tribù di Ruben e di Gad, e d’ una metà di 


quella di Manasse. La stagione troppo avan- 
zata vietava lo stare più a lungo in aperta 
campagna. Egli ripassò dunque il Giordano, 
lasciò il governo della Samaria ad Ippoloco e 
a Cherea, che avevano abbandonato il partito 
di Tolomeo per prendere il suo, e diede loro 
cinquemila uomini per tenerla in freno. Ricon- 
dusse poi il rimanente delle truppe a sverna- 
re in Tolemaide. 
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Nella primavera ( 1 ) si restituì in campa- 
gna. Tolomeo fece marciare verso Pelusio set- 
tantami/a fanti, cinquemila cavalli, e settan- 
tatrè elefanti (Polyb. I. 5. p. \ii.-ffiQ.'). Egli 
si mise alla loro testa, li condusse per mezzo 
a’ deserti che separano l’Egitto dalla Palesti- 
na, e piantò le tende in Italia tra fìinocoru- 
ra e Gaza. Colà incontraronsi le armate ni- 
miche. Quella di Antioco era alquanto più 
numerosa dell’ altra. Egli aveva settantadue- 
mila fanti, seimila cavalli, e cento e due ele- 
fanti. Egli accampò prima in distanza di die- 
ci stadj (mezza lega), e poco dopo in distanza 
di cinque solamente dal nimico. Mentre erano 
sì vicini gli uni agli altri, seguivano continue 
scaramucce d’ambe le parti per l’acqua, o pei 
foraggi, e tra alcuni guerrieri, che voleva- 
no distinguersi. 

e Teodoto 1’ etolio , che aveva lungo tempo 
servito sotto gli egizj, entrò una sera nel lo- 
ro campo col favore delle tenebre per non 
esser conosciuto, accompagnato solamente da 
due. Fu creduto un egizio. Passò sino alla 
tenda di Tolomeo con disegno di ucciderlo, 
e di terminare con un colpo si ardito la guer- 
ra; ma il re non vi si trovò. Ne uccise in vece 
di lui il primo medico; feri due altri, e tra il 
bisbiglio e la confusione che quest'azione pro- 
dusse scappò, e ritornossene salvo al suo 
campo. 

Finalmente i due re risoluti di decidere 

(1) An . M . 3787, ai /. G . C . 817. 
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la loro contesa, schierarono in battaglia gli 
eserciti. Andavano alla testa delle colonne da 
un corpo all’altro per animare le loro truppe. 
Arsinoe, sorella e moglie di Tolomeo, non si 
contentò di esortare i soldati prima della bat- 
taglia, ma neppure abbandonò suo marito nel 
calor della zuffa. L’esito della battaglia fu, 
che Antioco alla testa della sua ala dritta rup- 
pe l’ala sinistra de’ nirnici. Mentre però con 
un ardore inconsiderato gagliardamente inse- 
guivala, Tolomeo, che aveva avuta la stessa 
sorte nell’ altra ala, caricò per fianco il centro 
di Antioco, che si trovò scoperto, e lo ruppe 
primachè il principe ritornar potesse in suo a- 
juto. Un vecchio ulfiziale, che vide ove s’ innal- 
zava la polvere, conobbe che il centro era bat- 
tuto, e lo mostrò ad Antioco. Comechè in quel- 
lo stesso momento egli avesse fatto voltar fac- 
cia, arrivò tuttavia troppo tardi per riparare il 
suo fallo, e trovò tutte le altre truppe rotte e 
fugate. Gli convenne pensare alla ritirata, e 
ricovrossi in Rafia, donde poscia giunse a Ga- 
za, dopo aver perduti in questa battaglia die- 
cimila uomini uccisi, e quattromila prigionieri. 
Veggendosi quindi incapace di stare in cam- 
pagna contro di Tolomeo, abbandonò tutte 
le sue conquiste, e ricondusse in Antiochia gli 
avanzi che potè raccorre del suo esercito. Que- 
sta battaglia di Rafia accadde nel tempo stesso 
che quella, in cui Annibaie battè il console 
Flaminio sulle rive del lago Trasimeno nell’E- 
t ruri a. 

Dopo la rilirafa di Antioco, tutti i popoli 
di Celesiria e di Palestina non tardarono ad 

Star.Ant. T. XIII. 5 
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arrendersi a Tolomeo. Essendo stati lungo 
tempo soggetti agli Egizj, amavano meglio i 
loro antichi padroni, che Antioco. La corte 
del vincitore fu in breve piena di deputa- 
ti di tutte le città, che venivano a rendergli 
sommessione, e a recargli doni. Tra gli àl- 
tri ve n’erano della Giudea, e tutti furono be- 
ne accolti. 

Tolomeo volle fare un giro nelle conqui- 
state provincie. Gerusalemme fu una delle 
piazze, che visitò (Machab. I. 3 . c. 1.). Vide in 
essa (1) il tempio, dove offerse anche sagrifizj al 
Dio d’Israele, e vi fece obblazioni e doni con- 
siderabili. Ma non contentandosi di vederlo 
nel cortile esteriore, oltre al quale non era 
permesso ad alcun gentile il passare, voleva 
assolutamente entrare nel santuario, e sino 
nel luogo santo, dove non entrava se non il 
sommo sacerdote una volta all’anno nel gran 
giorno della espiazione. La voce, che se ne 
sparse, cagionò un grande sconvolgimento. Il 
sommo sacerdote gli rappresentò la santità 
del luogo e la legge formale di Dio, che gliene 
vietava l’ingresso. I sacerdoti e i leviti si 
adunarono per opporvisi, e il poptdo per iscon- 
giurarlo a non entrarvi. Dappertutto udivansi 
lamenti, che il pensiere della profanazione del 


(i) Il terzo libro tle' Maccabei , domi è tratta 
questa istoria , non è ricevuto dalla Chiesa tra i libri 
canonici, non altrimenti che il quarto. Sono dessi, per 
t ordine de' tempi, anteriori a' due primi. Prideattx 
parlando del terzo dice che senza dubbio la sostanza 
della storia è vera , comunque t autore ti abbia alle- 
ttalo alcune circostanze con favolosi racconti . 


Digitized by Google 


tempio strappava dal labbro di tutti, e tutti 
alzavano le mani al cielo per pregare Dio che 
la impedisse. Tutte queste opposizioni, an- 
ziché dissuadere il re, servirono ad accre- 
scergli il desiderio di soddisfare la sua cu- 
riosità. Egli penetrò sino nel secondo cortile, 
e mentre voleva avanzare per entrar nel tem- 
pio stesso, Dio lo colpi con un improvviso ter- 
rore, che sconcertollo in maniera che fu d’ uo- 
po trasportamelo semivivo. Egli lasciò la cit- 
tà col cuore pieno di sdegno contra tutta la 
nazione ebrea, a cagione di ciò che gli era 
accaduto, e minacciolla altamente di vendi- 
carsene. Infatti lo fece nell’anno seguente ec- 
citando una crudele persecuzione, specialmen- 
te contra gli Ebrei di Alessandria, ch’ei volle 
costrignere ad adorare le false divinità. 

Quando Antioco dopo la battaglia di Ra- 
fia arrivò in Antiochia, mandò ambasciatori a 
Tolomeo per domandargli la pace ( Polyb . /. 
5. p. Justin. I. 5o. c. 2 . Ilieron. in Da- 
niel. c. li.). Ei vi si risolse, perché diffidava 
de’suoi popoli; essendosi avveduto ch’erasi di 
molto scemata la sua autorità ed anche il suo 
credito dopo l’ultima sconfitta. Dall’altro can- 
to era ormai tempo di pensare ad Acheo, e 
d’impedire i progressi ch’ei di giorno in gior- 
no faceva. ^Onde prevenire il pericolo che mi- 
nacciavaio da quella parte, giudicò che il mi- 
glior partito fosse il fare ad ogni patto la pa- 
ce con Tolomeo, per non aver nel tempo stes» 
so a combattere con due nimici si possenti, i 
quali, attaccandolo da due parti, l’avrebbero 
finalmente oppresso. Diede dunque un pieno 
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potere a’ suoi ambasciatori di cedere a Tolo- 
meo le provincie che cagionavano la loro con- 
tesa, cioè tutta la Celesiria e la Palestina. La 
Celesiria comprendeva la parte della Siria 
eli’ è situata tra i monti del Libano e quelli 
dell’ Antilibano ; e la Palestina, tutto il paese 
ch’era una volta l’eredità de’ figliuoli d’Israe- 
le, e la costa di queste due provincie era dai 
Greci appellala la Fenicia. Antioco contenta- 
vasi di cedere tutto quel paese al re di Egitto, 
per comprare la pace in questa circostanza, 
volendo piuttosto cedere quella parte de’ suoi 
stati, che correr rischio di perdere ogni cosa. 
Fu dunque accordata- una tregua per un an- 
no, e prima che questo spirasse, fu conchi li- 
sa la pace colle accennate condizioni. T olomeo, 
il quale avrebbe potuto profittare della sua 
vittoria, e farla conquista di tutto l’impero 
della Siria, desiderava anch’egli di terminare 
la guerra, per darsi totalmente in preda e 
senza distrazione a’ suoi piaceri. I popoli, che 
ne conoscevano la effeminatezza e la viltà, non 
potevano comprendere come egli avesse a- 
vuto si felici successi ; e nel tempo stesso erano 
malcontenti di vederlo conchiudere una pa- 
ce, colla quale s’inceppava le mani. Il dispiace- 
re, che se ne concepì, fu la principale sorgente 
de’ disordini, che andarono per ultimo a fini- 
re nell’Egitto con una aperta ribellione ; di- 
modoché Tolomeo volendo scansare una guer- 
ra lontana, ne suscitò una nel cuore de’ suoi 
proprj stati. 

Antioco, fatta la pace con Tolomeo, si de- 
dicò interamente alla guerra contro di Acheo, 
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e fece tutti i preparativi per cominciarla (i). 
Passò finalmente il monte Tauro nell’Asia Mi- 
re, per soggiogarla. Fece lega con Attalo re 
di Pergamo, in virtù della quale unirono le 
loro forze contra il comune nimico (Polyb. 
I: 5. P . 444-)- Eglino lo strinsero si gagliar- 
damente, che abbandonò loro la campagna, e 
si rinchiuse in Sardi. Antioco ne formò l’as- 
sedio, e Acheo lo sostenne più d’un anno. Ei 
faceva frequenti sortite, eseguirono molti fat- 
ti sotto le mura della città. Finalmente per 
un’ astuzia di Ligora, uno dei comandanti di 
Antioco, la città fu presa. Acheo si ritirò nel 
castello, e vi si difendeva ancora, quando fu 
consegnato ad Antioco da due traditori cre- 
tesi. La storia che merita d’ esser raccontata, 
conferma la verità del proverbio, che i Cre- 
tesi erano mentitori e furbi (ì). 

Tolomeo Filopatore aveva fatto un tratta- 
to con Acheo, e sentiva sommo dispiacere di 
vederlo si strettamente assediato nel castello 
di Sardi {Polyb. 1.8. p. 522 - 55 i.). Ei diede 
a Sosibo la cura di trarnelo a qualunque co- 
sto. Eravi allora alla corte di Tolomeo un a- 
stutissimo Cretese di nome Bolide, che aveva 
lungamente dimorato in Sardi. Sosibo lo con- 
sultò, e domandò se avesse qualche espedien- 
te per far iscappare Acheo. Il Cretese, dopo 
avervi ben pensato, si esibi di farlo, e gli spie- 
gò la maniera onde voleva condursi . Disse 
che Cambilo suo stretto parente ed amico, 

(1) An. M. 3788, ai>. C. C. 216. 

(2) Kf»r?; a'tl at • *«*«?» - 9 ■»£/*► S. Paul, cp. 
ad Tit. 1. 13. 
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Capitano delle truppe 4» Creta i al qervisio 5* 
Antioco, allora comandava in un iurte dietro 
il castello di Sardi; ch’egli l’obbligherebbe a 
lasciar fuggire Acbeo da quella par^e, Ne;fii 
approvato il progetto. Viene spedito con; sol- 
lecitudine a Sardi per eseguir Uve gli sqpq 
contati dieci talenti (diecimila scudi) pe’suoi 
bisogni con promessa d’una somma più consi- 
derabile, se vi riuscisse Jinpo iì suo arrivo e- 
gli comunica 1’ affare a Cambilo, Questi djup 
scellerati, per trarne, maggior guadagno,, par 
lesano ad Antioco la loro trama, e„ gli esibi- 
scono di consegnargli , Acheo anziché sai- 
vario, se desse loco una somma considerabi- 
le, che dividerebbero ir* essi, come, i dieci 
talenti, che Bolide aveva già ricevuti- ] , > 
Antioco abbracciò di buon grado l’ occa- 
sione, e promise loro una ricompensa suffi- 
ciente per impegnarli a, prestargli sì importan- 
te servigio (i ). Bolide col mezzo di Cambilo 
entrò senza difficoltà nel castello, dove le cre- 
denziali eh’ egli aveva di Sosibo, e di alcuni 
altri amici di Acbeo, gli- procacciavano tutta 


la confidenza di questo principe sfortunato. 
Egli si pose nella mani de’ due scellerati, i 
quali, arrestatolo tostocbèuseì dal castello, lo 
consegnarono ad Antioco, che gli fece imman- 
tinente troncare il capone terminò in tal gui- 
sa questa guerra ‘d’Asia^ Imperciocché quan- 
do quelli, «che ancora resistevano nel castellò, 
seppero la morte di Acheo, si arresero, e poco 
dopo fecero altrettanto tutte le altre piazze 
delle province dell’Asia. 


V) An. M. 07S9, av, G. C. »&, 
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Quasi nel tempo stesso scoppiò il disgu- 
sto degli Egizj contra Filopatore. Polibio (/. 5 . 
p.444.) dice che cagionò una guerra civile: ma 
né egli, nè verun altro ce ne fanno il racconto. 

Leggesi eziandio in Tito Livio ( 7 . a 7. ri. 4.) 
che i Romani alcuni anni dopo (1) mandaro- 
no deputati a Tolomeo e a Cleopatra, (la stes- 
sa senza dubbio, che quella chiamata prima 
Arsinoe) per rinnovare coll’Egitto l’antica lo- 
ro amicizia ed alleanza. Eglino portarono in 
dono al re una reste, e un manto di porpora 
con una sedia di avorio (2), e alla regina una 
veste ricamata, e una stola di porpora. Tali do- 
ni ci mostrano la felice semplicità che regna- 
va allora presso i Romani. 

Filopatore ebbe allora ( 3 ) da Arsinoe (4) 
sua moglie e sorella un figliuolo di nome To- 
lomeo Epifane, che gli succedette in età di 
cinque anni (Justin. I. 3 o. c. 4 *)* 

Filopatore, dopo la celebre vittoria che ri- 
portò in Rafia contro di Antioco, erasi dato in 

(») An. M. 3794* av - G- 3l0/ 

(a) Non era questa accordala in Roma che alle 
prime dignità. 

( 5 ) An. Àf. 379-6, av. G. C. zog. 

( 4 ) Giustino la chiama Euridice. & egli non s’in- 
ganna, questa medesima regina aveva tre nomi : Ar- 
sinoe, Cleopatra, Euridice . Ma Cleopatra era un no- 
me comune alle regine di Egitto , come quello di To- 
lomeo ai re. Usserio colloca alla nascita di Tolomeo 
Epifane t avventura d Ircano giudeo, ed io stesso 
nella prima edizione C aveva assegnala a quel tempo ; 
ma siccome Giosefo, dal quale è tratta, dice che 
succedette sinché regnava Seleuco figlio d Antioco il 
Grande, tho trasportala a questo tempo, come fa pu- 
re Prìdeaux, cioè alla nascita di Tolomeo Filomelore, 
tanno 187 prima -di G. C. 
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preda ad tigni sorta di piaceri e dissolu- 
tezze (i). Agatoclóa sua concubina, Agatocle 
fratello di essa, e la loro madre, lo dominava* 
no affatto- Ilgiuoeo, la crapula, e i disordini 
più inferni ne formavano tutta la occupazio- 
ne. Passava le notti in dissolutezze, e i gioiva 
ni in tripudj e in licenziosi conviti.? Dimeni 
candosi affatto di esser re, invece di badare 
al governo del suo regno, vantavasi di rego- 
lare la musica, di suonare egli stesso strumen- 
ti. Le femmine dispensvano di ogni cosa (2). 
Elleno sole dispensavano le cariche, i coman- 
di, i governi, nò alcuno aveva nel regno men 
potere del re stesso. Sosibo vecchio ministro 
astuto, che aveva servito sotto tre regni, re- 
golava gli affari dello stato, (ne’ quali la sua 
lunga sperienza avevaio renduto espertissi- 
mo) non com’egli voleva, ma come glielo per- 
mettevano i favoriti ? ed era scellerato quan- 
to bastava per seguire ciecamente i voleri piò 
ingiusti d’ un principe corrotto, e de’ suoi in- 
degni cortigiani. 

Arsi noe sorella e moglie del re non ave- 
va alcun potere nella corte ( Liv . /. 27. c. 4.). I 
favoriti e ’l ministro non avevano per essa né 
riguardi, nè convenienze, ed ella non aveva 
la pazienza necessaria per soffrir tutto senza 
lamentarsi. Si annojò la corte delle sue conti- 
nue querele. Il re, e quelli che la dominava- 
no, commisero a Sosibo di farla morire. Egli 


«§*& c - *°7- , i 

(a) TrlbunatttS , praefecturas , et ducatus multerei 
ordìnaittirit, nec quii qua ni in regno suo min ut , juam 
ipse rex, poterai. Juslin. , l( ... 


*»» ' n i 
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a tale oggetto si servì d’un certo Filamone, 
per cui questo barbaro e crudele assassinio 
non fu probabilmente il primo. 

r Quest’ ultima azione unita a tante altre 
dispiacque talmente al popolo, che Sosibo fu 
costretto a lasciare l’impiego innanzi la mor- 
te del re. Gli fu dato per successore Tlepole- 
mo, giovane illustre, eh’ erasi segnalato nelle 
battaglie con azioni di valore e prudenza. Egli 
ebbe tutti i voti in un grande consiglio, che fu 
tenuto per l’elezione. Sosibo gli consegnò il 
sigillo del re^ ch’era il contrassegno del suo 
uffizio. Tlepolem© n’esercitò le funzioni, e go- 
vernò tutti gli affari del regno, finché visse il 
re* Ma, comunque un tal termine non fosse 
lungo 1 , ei fece chiaramente vedere che non 
aveva i caratteri necessarj per degnamente 
sostenere sì grande impiego. Egli non aveva 
uè la sperienza^nè l’ingegno, nè l’attività del 
suo antecessore . Avendo il maneggio delle 
pubbliche rendite,* e passando per le sue ma* 
ni tutte le grazie del re, e tutti i pagamenti, 
ognuno, come si suole, procurava di corteg- 
giarlo. Egli era molto liberale, ma senza di- 
stinzion e quasi sempre con quelli eh’ erano 
compag\ dé’suoi divertimenti. Le lodi esage- 
rate degh adulatori, che gli stavano continua- 
mente d’ì orno, gli fecero credere di avere 
un merito 'periore a tutti gli altri. Divenne 
superbo, fas >so, prodigo, e finalmente insop- 
portabile a te ti. 

Le guerre di oriente mi hanno fatto so- 
spendere il racòonto de’fatti avvenuti in quel 
tempo nella Grecia, ma ora lo ripiglio. 
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« 

Gli Etolj si dichiarano cantra gli Achei. 
Battaglia di Cajia perduta da Arato. Gli 
Achei ricorrono a Filippo , che ne assume la 
difesa. Torbidi in Isparta. Morte funesta 
di Cleomene in Egitto. Si eleggono due re 
in Isparta. Questa repubblica si collega 
cogli Etolj. 

<>> 

li Etolj, specialmente nel tempo, di 
cui parliamo, erano divenuti un popolo poten- 
tissimo nella Grecia ( Strab . L io. p. 4^o. 
Polyb.p. 53 1 . et 746 - Pausan. t. lo.p. 65 o.). 
Il loro primitivo dominio stendevasi dal fiu- 
me Acbeloo sino allo stretto del golfo di Co- 
rinto, e sino a’ Locresi soprannomati Ozolj. 
Ma col decorso del tempo eransi impadroniti 
di molte città nell’ Acarnania, in Tessaglia, e 
nell’alt re vicine contrade. Vivevano sulla ter- 
ra quasi come fanno i pirati sul mare, cioè di 
ruberie e rapine. Unicamente intenti al guada- 
gno non ne trovavano alcuno di vergognoso, 
od illecito, e non conoscevano nè le leggi del- 
la pace, nè quelle della guerra. Erano avvez- 
zi alle fatiche, e intrepidi nelle battaglie. Si 
distinsero particolarmente nella guerra eon- 
tra i Galli, i quali avevano fatta una irruzio- 
ne nella Grecia, e mostraronsi zelanti difen* 
ditori della libertà pubblica centra i Macedo- 
ni. L’ingrandimento del loro potere avevali 
renduti superbi e insolenti. Quest’ orgoglio si 
fe* conoscere nella risposta cbe diedero ai 
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Romani, allorché questi colniezjfto di ambascia- 
tori intimarono loro, che lasciassero in pace 
l'Acarnania. Eglino mostrarono, se crediamo 
a Trogo Pompeo, o a Giustino suo compila- 
tore (/. a8. c. a>) , un sommo disprezzo per 
Roma, vergognoso ricetto nella sua origine 
(concessi dicevano) di furbi e di ladroni, 
fondata e fabbricata con un fratricidio, e for- 
mata col mescuglio di donne rapite per forza 
ai loro genitori. Aggiungevano che gli Etolj 
eransi sempre distinti nella Grecia e per va- 
lore, e per nobiltà ; che non avevano temuto 
nè Filippo, nè Alessandro suo figliuolo; e. che 
mentre questi tremar faceva tutta la terra, 
eglino avevano ardito di ricusarne gli editti 
ed i decreti. Che anche i Romani si guardas- 
sero dal provocare quelle armi che avevano 
sterminato i Galli, e dispreizato i Macedoni. 
Si può quindi raccorre qual fosse il carattere 
degli Etolj, di cui poscia avremo molto a 

parlare, ,bs'iJnoo ontaiv dii fa' lieti 

f Dopo che Gleomene di Sparta perduto 

aveva il suo regno,, e che Antioco colla vit- 
toria di Selasia aveva io. ceyfa.tpaòter^ pacjjqr. 
cato la Grecia, i popoli del Peloponneso, che 
erano stanchi delle prppf IgM^e, ^e4ey.gho! 
che lo stato presente degli affari 
rar sempre, onde avqyafW Ara? purat£. 9$ ; 

Io le armi ed’ arte militare (Polvi,, f.i 
252. Pini, in drah-&-'*9bs)' f zm\ Pe- 
satane di trafi, profitto da questa infingardag- 
gine.* Non potevano soffrire la pace, durante 
la qdale,eeano .forzati a farsi le spese, mentre 
ie oieheib odo sfeoqen ellen oioojofTOo 
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erano avvezzi a vivere di rapine. Antigono ave* 
vali tenuti in rispetto, ed aveva loro impedito 
Fintraprendere cosa alcuna conira i loro vici- 
ni ; ma dopo la sua morte disprezzarono la 
giovanezza di Filippo, entrarono a mano ar- 
mata nel Peloponneso, e saccheggiarono le 
terre de’Messenj (t). Arato irritato da tale 
insolenza e perfidia, e veggendo che Timos- 
sene allora capitano generale degli Achei cer- 
cava di temporeggiare perchè era per com- 
piersi il suo anno, essendo egli eletto per suc- 
cedergli Fanno seguente, anticipò di cinque 
giorni il suo generalato, per correre in ajuto 
de’ Messenj . Avendo dunque raccolti gli 
Achei (2), il vigore e le forze de’ quali erano 
stati snervati dal riposo e dall’ozio, fu battuto 
presso a Calia in una grande battaglia. 

Fu attribuita, e non senza fondamento, la 

(1) Il promotore principale delle discordie Ira gli 
Elolj ed i Messenj fu un certo Dorimaco di Tricoma* 
che gli Etolj avevano spedito in Figalia* onde atten-» 
tamente spiasse il contegno degli Achei. Quei di Fi- 
galia sollecitati da costui molestavano continuamente 
iMessenj. Questi gli spedirono ambasciatori onde invo- 
carne la protezione * ed egli erasi anche recato in Mes- 
sene per soddisfarli: ma giunto colà scacciò da se vil- 
lanamente quanti muoveano querele* e dnrantela sua 
permanenza gli Etolj di Figalia commisero in Messe- 
nia un’ aggressione notturna in una casa di campagna 
massacrando tutti quelli che fecero resistenza. I Mes- 
senj sdegnali tradussero dinanzi al loro consiglio Dori- 
niaco* nè lo dimisero se prima non ebbe giuralo di 
riparare i danni e consegnar loro nelle mani gli au- 
tori dell’assassinio. Ma non si tosto fu egli ripatriato, 
che indusse invece gli Elolj a dichiarare la guerra ai 
Messenj . (JV. E. V.) 

(a) Ari. M. 3783, av- G. C. 221. 


/ 



cagione di questa sconfìtta ad Arato (i). Egli 
procurò di provare che la perdita imputata- 
gli non era accaduta per sua colpa. Del rima- 
nente s’ egli avesse mancato in qualche cosa 
a’ doveri d’ un buon capitano, ne chiedeva per- 
dono, e pregava che iossero esaminate le sue 
azioni con men di rigore che d’indulgenza. 
Questa modestia cangiò l’animo di tutta l’as- 
semblea, il cui furore si rivolse contra gli ac- 
cusatori (2), e poscia ne furono sempre seguiti 
i consigli in qualunque impresa. Ma la memo- 
ria della sconfitta, ch’egli avea riportata, ne 
rallentò di molto il coraggio. Egli si condusse 
piuttosto” da saggio cittadino, che da prode co- 
mandante, e comunque gli Etolj gli dessero 
sovente forti motivi di prendersela contro di 
loro, egli non ne trasse profitto, e lasciò loro 
saccheggiare pressoché impunemente tutto il 
paese. 


(1) Aralo avea convocata in Megalopoli una po- 
derosa armata, per cui spaventati gli Etolj avevano 
obbedito alla di lui intimazione di ritirarsi. E’^li al- 
lora licenziati gli Achei si portò con soli (remila fan- 
ti e trecento cavalli ad osservare i movimenti degli 
Etolj. Si avvide cb’essi portavano seco un immenso 
bottino, ed a tal vista si lasciò per guisa trasportare 
dallo sdegno, che senza badare alla superiorità del nu- 
mero, e della posizione, s'impegnò nella battaglia e 
rimase sconfitto . (IV. E. V.) 

(2) Le accuse erano le seguenti. I. Di avere assun- 
to il comando senza regolare elezione. II. Di aver li- 
cenzialo gli Achei mentre gli Etolj erano ancora nel 
cuore del Peloponneso, e serbavano ostili intenzioni. 
III. D’ essersi impegnalo senza necessità in una batta- 
glia, essendo inferiore per più molivi al nimico • IV”. Di 
non essersi mai portato da prode in tutto il córso 
della battaglia, (jf. E. V.) 
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Gli Achei si videro dunque costretti a sten- 
dere di nuovo le mani alla Macedonia, e chia- 
mare in loro soccorso il re Filippo, sperando 
che il suo affetto verso Arato, e la fiducia 
ch’egli aveva in lui, lo rendessero ad essi fa- 
vorevole. Difatto Antigono morendo aveva 
raccomandalo principalmente aFilippo di col- 
legarsi con Arato, e di reggersi co’ di lui con- 
sigli quando avesse a trattare cogli Achei, 
(gualche tempo prima lo aveva mandato nel 
Peloponneso, perchè quivi s’istruisse sotto i 
suoi occhi, e co’ suoi insegnamenti. Arato lo 
accolse con grande amore, e lo trattò con tut- 
te le distinzioni che meritava il suo posto, e 
si prestò ad insinuargli tutti i princip] e sen- 
timenti opportuni a renderlo atto a governar 
saggiamente un regno si grande, come quello, 
a cui era destinato. Quindi questo giovane 
principe era ritornato in Macedonia pieno di 
affetto verso Arato, e colle disposizioni più 
favorevoli pegP interessi della Grecia. 

Ma i cortigiani, a’ quali tornava meglio 
l’tscludere un uomo d'una sperimentala pro- 
bità, come Aralo, per essere soli padroni del- 
l’animo del giovane principe, glielo rendette- 
ro sospetto, e lo indussero a dichiararsi aper- 
tamente contro di lui. INondimeno, avendo po- 
co dopo i iconosciulo di essere stato inganna- 
to, puoi severamente i delatori, unico mezzo 
di allontanare per sempre dai principi la ca- 
lunnia, che la impunità e talora la ricompen- 
sa rendono ardimentosa ed armano contra i 
più dabbene. Filippo restituì ad Arato tutta 
la sua confidenza, e stabili di lasciarsi sempre 


Digitized by Googl 



condurre da’ suoi consigli. Se ne vide l’effet- 
to in molte occasionila specialmente nell’af- 
fare di Sparta. Questa infelice città era con- 
tinuamente agitata da sedizioni. In una di 
queste sommosse furono uccisi un eforo e pa- 
recchi altri cittadini, perchè tenevano il par- 
tito di Filippo. Quando questo principe fu ar- 
rivato da Macedonia, ascoltò i deputati di Spar- 
ta in Tegèa, dove avevaii fatti venire. Nel consi- 
glio molli erano di parere, ch’egli trattasse 
questa città, come Alessandro aveva trattata 
Tebe. Rigettò con orrore una tale proposizio- 
' ne, e contentossi di far punire gli autori prin- 
cipali della sedizione (Polyb. p. 292-294.). Fu 
ammirata tale moderazione e saviezza in un 
giovane re di soli diciassette anni, nè si dubi- 
tò non fosse questo un effetto de’ buoni con- 
sigli di Arato. Ma egli non ne fece sempre lo 
stesso uso. 

Essendo arrivato in Corinto, ricevette ila- 
menti di molte città contra gli Etolj, e di co- 
mun parere fu loro dichiarata la guerra che 
appellasi degli alleati (1). Essa cominciò quasi 
nel tempo stesso che Annibaie pensava all’as- 
sedio di Sagunto. Fu spedito a tutte le città 
il decreto ratificato nell’assemblea generale de- 
gli Achei. Quelli di Etolia si accinsero alla 
guerra, mettendo alla loro testa Scopa, autor 
principale delle turbolenze che avevano susci- 
tate, e delle violenze che avevano commesse» 
Filippo ritornò colle sue truppe in Mace- 
donia , e ne’ quartieri d’ inverno si occupò 

(1) An. M. 3784» av - C. C. aao. 
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seriamente intorno agli apprestamenti «iella 
guerra. Pensò a fortificarsi col soccorso degli 
alleati, pochi de’quali corrisposero alle sue in* 
tenzioni, colorando con falsi pretesti il loro ri- 
tardo. Mandò altresì deputati al re Tolomeo, 
pregandolo di non ajutare gli Etolj nè di trup- 
pe, nè di danaro (Polyb. L f\. p. 294.-299.). 

Cleomene era allora in Egitto, ma perché 
in questa corte regnava una sfrenata licenza, 
e il re attendeva solamente ai piaceri e alle 
dissolutezze, egli vi conduceva una vita mol- 
to infelice ( Plut . in Cleom. p. 820-820.). 
Nondimeno Tolomeo nel principio del suo re- 
gno non lasciò di servirsi di Cleomene; im- 
perocché temendo egli suo fratello Maga, che 
la mercè di sua madre godeva molto credito 
e potere presso gli uomini di guerra, diede un 
libero accesso a Cleomene, e Io ammise nei 
suoi più segreti consigli, ne’ quali cercava i 
mezzi di trarsi d’impaccio da suo fratello. 
Cleomene solo vi si oppose, rappresentando che 
un re non potrebbe avere altri ministri più af- 
fezionati al suo servizio, e più obbligati ad aju- 
tarlo a portare il grave peso del principato, 
quanto i proprj fratelli. Allora prevalse questo 
parere, ma Tolomeo ritornò in breve a’ suoi 
timori e alle sue diffidenze, e s’immaginò di 
non poter liberarsene, se non togliendo la vi- 
ta a quello che n’era la cagione ( Polyb . I. 5. 
p. 58 o- 58 ó.). In tal guisa egli si credette in 
sicuro, lusingandosi di non aver più nirnici a 
temere nè dentro il regno, né fuori, perché 
Antigono e Seleuco alla morte avevano lascia- 
to per successori Filippo ed Antioco, ch’erano 
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da lui disprezzati perla loro età. Oon questa 
sicurézza egli si abbandonò interamente ai pia- 
ceri. Niuna cura, niuna applicazione ne inter- 
rompevano il corso. Nè i cortigiani, nè quel- 
li che avevano uffizj nello stato, ardivano di 
avvicinarglisi. Appena degnava di usare la me- 
noma attenzione alle cose che accadevano ne- 
gli stati vicini al suo regno; eppure su queste 
1 suoi antecessori vegliavano piucchè sopra 
gli affari interni del loro stato. Padroni della 
Celesiria e di Cipro tenevano i re di Siria in 
dovere e per terra e per mare. Estendendosi 
il loro dominio sulle città più considerabili, 
sui posti ed i porti, che sono lungo il Udo dal- 
la Panfilia sino all’Ellesponto, e sui luoghi vi- 
cini a Lisimachia, di là osservavano le poten- 
ze dell’Asia, e l’ isole stesse. Nella Tracia e 
nella Macedonia chi avrebbe potuto suscitar 
turbolenze, menti-’ eglino comandavanoin Ena, 
in Maronèa, e anche nelle città più rimote? 
Con dominio si vasto, e con tante piazze, che 
servivano loro di barriere, il loro regno era 
sicuro e tranquillo. Non senza ragione dunque 
tenevano sempre gli occhi aperti sopra quan- 
to avveniva al di fuori. Tolomeo all’opposto 
sdegnava di prendersi questa briga. La dis- 
solutezza e il vino formavano tutte le delizie 
e le occupazioni di lui. In tale disposizione si 
può agevolmente giudicare, qual conto ei fa- 
cesse di Cleomene. Quando questi seppe la 
morte di Antigono, che gli Achei erano impe- 
gnati in guerra contra gli Etolj, che gli Spar- 
tani eransi uniti co’ secondi contra i popoli di 

Star. stnt.T. XXII. b 
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Acaja e di Macedonia, e che ogni cosa sem- 
brava richiamarlo nella sua patria, allora do- 
mandò con impazienza di uscire di Alessan- 
dria. Supplicò il re, che gli desse truppe e mu- 
nizioni bastevoli per ritornarsene. INon poten- 
do ottenere questa grazia, pregollo di lasciar- 
lo almeno partire colla sua famiglia, e di per- 
mettergli che cogliesse l’occasione favorevole 
di rientrare nel suo regno. Ma essendo Tolo- 
meo troppo immerso ne’ piaceri, non degnò di 
prestare orecchio alla preghiera di Cleornene. 

Sosibo, che allora aveva nel regno una 
grande autorità, adunò i suoi amici ; e in quel 
consiglio fu stabilito di non dare a Cleornene 
nè flotta, nè provvigioni. Eglino credevano in- 
utile questa spesa, perchè dopo la morte di 
Antigono gli affari esterni del regno non pa- 
revano loro di alcuna importanza. Dall’altro 
canto il consiglio temeva che non essendovi 
più Antigono, nè chi più resistesse a Cleome- 
ne, esso, dopo essersi in poco tempo sottomes- 
sa la Grecia, fosse per divenir un nimico mo- 
lesto e formidabile per l’Egitto; tanto più che 
egli aveva studiato profondamente lo stato 
del regno, che ne conosceva il forte e il de- 
bole, che aveva un sommo disprezzo pel re, e 
che vedeva molte parti del regno separate e 
assai l imole, sopra le quali trovar poteva mil- 
le occasioni di scagliarsi. Per queste ragioni 
non si giudicò opportuno di accordare a Cleo- 
mene la flotta e tj soccorso che domandava. 
Senzachè lasciar partire, dopo un riliuto sprez- 
zante, un principe ardito e valoroso come lui, 
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era un farsene un nimico, che presto o tardi 
si sarebbe rammentato di tale insulto. Sosibo 
neppur credette cosa sicura il lasciarlo libero 
in Alessandria. Allora si risovvenne d’una pa- 
rola scappata imprudentemente di bocca a 
Cleomene. In un consiglio, nel quale tratta- 
vasi di Maga, il ministro aveva mostrato di 
temere che questo principe non suscitasse qual- 
che tumulto col mezzo de’ soldati stranieri. Io 
mi fo mallevadore per essi , disse Cleomene 
parlando di quelli del Peloponneso: e voi po- 
tete assicurarvi , che ad un mio cenno pren- 
deranno le armi per voi. Sosibo non esitò. So- 
pra un’accusa inventata a capriccio, e fonda- 
ta sopra una falsa lettera, di cui egli stesso a- 
veva dichiarato autore questo infelice princi- 
pe, persuase il re a farlo arrestare e rinser- 
rare in una casa sicura, ivi somministrando- 
gli sempre il suo mantenimento, e lasciando- 
gli la libertà divedere gli amici, ma non quel- 
la di uscirne. Siffatto trattamento cagionò a 
Cleomene un rancore mortale, e una profonda 
mestizia. Non veggendo alcun fine, nè alcun 
esito a’ suoi mali, prese co’ suoi amici, che an- 
davano a visitarlo, una risoluzione che pote- 
vagli essere suggerita dalla sola disperazione, 
ed era di respignere colle armi l’ingiustizia di 
Tolomeo, di sollevare contro di lui il popo- 
lo, di morire in maniera degna di Sparta, e di 
non aspettare, come vittime impinguate, che 
venissero ad immolarlo. 

Avendo i suoi amici trovato mezzo di trar- 
lo dalla prigione, corrono tutti insieme colle 
armi alla mano per tutte le vie, esortando e 
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chiamando il popolo alla libertà : ma niunosi 
muove. Uccidono il governatore della città, 
che veniva loro incontro, ed alcuni altri gran- 
di. S’incamminano verso la cittadella per at- 
terrarne le porte, e liberare i prigioni, ma le 
trovano ben chiuse e difese. Cleomene, per- 
duta questa speranza, andava errando qua e 
colà per tutta la città, senzachè alcuno si of- 
ferisse di seguirlo, o di combattere, ma tutti 
pieni di spavento prendevano la fuga. Allora 
veggendo che la loro impresa riuscir non po- 
teva, la terminarono tragicamente, uccidendo- 
si tutti l’un l’altro, per sottrarsi airignominia 
del supplizio. Tale fu il fine di Cleomene, do- 
po aver regnato sedici anni in Isparta. Il re 
fece affiggerne il corpo ad una croce, e ne con- 
dannò a morte la madre, i figliuoli, e tutte le 
donne che l’accompagnavano. Condotta que- 
sta infelice principessa al luogo del supplizio, 
non domandò altra grazia, se non che la si 
facesse morire prima ae’figli ; ma non fu esau- 
dita. (Quindi ella presentò la gola al carnefice 
col pronunziare queste sole parole : Ah miei 
figliuoli , dove siete venuti ? 

Il progetto che formarono Agide e Cleo- 
mene di riformare Sparta, e ristabilirvi l’an- 
tica disciplina, era certamente lodevole in se 
stesso; ed entrambi credevano con ragione, 
cbe in uno stato del tutto infetto e corrotto, 
com’era allora quello di Sparla, il voler cor- 
reggere gli abusi, e togliere a poco a poco i 
disordini, fosse lo stesso che troncare i capi 
ad un’idra, e ch’era di mestieri sterpare ad 
un tratto la radice del male. Ma non so se 
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possa qui aver luogo la massima di Plato- 
ne (i), di non intraprendere in una repubbli- 
ca libera se non ciò che si può far accettare dai 
cittadini col mezzo della persuasione, senza 
mai adoperar la violenza. Non vi sono forse 
talora alcune malattie disperate per modo che 
i rimed] non valgono se non se ad accelerare 
]a morte? Non vi sono eziandio talora alcuni 
disordini talmente ingigantiti in uno stato , 
che il tentare una riforma sarebbe un mani- 
festare soltanto la debolezza de* magistrati e 
delle leggi ? ( 2 ) Ma ciò che non può scusarsi 
in Cleomene si è 1’ aver conti* 5 ogni ragione 
e giustizia uccisi gli efori per far riuscire il 
suo intento : condotta assolutamente tiranni- 
ca, e indegna d’uno Spartano, e ancor più di 
un re, e che sembra abbia autorizzato i tiran- 
ni a far dipoi soffrire a Sparta non pochi mali. 
Quindi alcuni storici lo riguardarono come un 
tiranno, ed incominciarono (5) da lui la serie 
de’ tiranni di Sparta. 

Tre anni dopo che Cleomene aveva lascia- 
ta Sparta, non era venuto ad alcuno in pen- 
siero di proporre alcuno per re, perchè sem- 
pre speravasi ch’ei potesse ritornare, conser- 
vandosi per lui una grande stima, e un, sommo 


( 1 ) Jubet Pialo, quent ego audorem vehementer 
sequor, tantum contendere in rcpublica, quanlum prò - 
bare cìvibus luis possisi vim neque parenti, neque pa- 
triae afferre oporlere. Cic. 1 . 1. ep. 9. ad Fami!. 

( 2 ) Decebat omillere potius praevalida et adulta 
pitia, quam hoc adsequi ut palam fiere t quihus flagi- 
tiis impares essemus. Tacit. Annal. 1. 3. c. 53. 

(3) Post mortem Cleomenis , qui prìmus tyrannus 
Lacedaemune finii. Liv. 1. #4* n. 56, 
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rispetto ( Polyb . I. f\. p. 3o4-). Quando si sep- 
pe la di lui morte, si venne alla elezione dei 
re. Fu prima eletto Agesipoli ancor giovanet- 
to. ch’era d’una delle due famiglie reali, e gli 
fu dato per tutore Cleomene suo zio. Fu poi 
eletto Licurgo, della cui famiglia non aveva 
giammai regnato alcuno; ina egli aveva cor- 
rotto gli efori, dando a ciascheduno di essi 
un talento (mille scudi). Ciò era un fissare al- 
la sovranità un prezzo vilissimo. Eglino ebbe- 
ro ben presto occasione di pentirsi di tale e- 
lezione, ch’era contra tutte le leggi, e di cui 
sino allora non v’ era stato alcun esempio. Il 
partito de’ faziosi apertamente si oppose a Fi- 
lippo, eh’ esercitava nella città le maggiori 
violenze, ed aveva presieduto a questa scelta. 
Foco dopo eglino fecero che Sparta si dichia- 
rasse in favore degli Etolj. 
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Paragrafo Terzo 

Diverse spedizioni di Filippo contra i 
nimici degli Achei. Strano abuso che Apel- 
le suo ministro fa della di lui fiducia. Ir- 
ruzione di Filippo in. Etolia. Ferma presa 
a prima giunta: eccessi che vi commisero 
i soldati di Filippo: prudente ritirata di 
questo principe. Turbolenze nel campo: ne 
sono puniti gli autori. Irruzione di Filippo 
nella haconia. Nuovo intrigo de’ congiurati: 
loro castigo. Parlasi di pace tra Filippo e 
gli Achei da una parte , e gli Etolj dall al- 
tra ; e finalmente si conchiude. 


x\bbiamo veduto di sopra, che Filippo re 
di Macedonia chiamato in soccorso dagli A- 
chei era andato in Corinto, dove tenevasi la 
generale assemblea, e che là di comun parere 
erasi dichiarata la guerra agli Etolj ( 1 ). Il re 
ritornò poscia in Macedonia per attendere a- 
gli allestimenti della guerra ( Polyb . I. 4* p • 
294-3 06.). 

Filippo impegnò nell’ alleanza degli Achei 
Scerdiledo. Questi era un regolo dell’ Illirio. 
Gli Etolj, con cui era collegato, gli avevano 
mancato di fede, ricusando di dargli una cer- 
ta porzione del bottino, che avevano fatto nel- 
la presa di Cineto, come n’ erano convenuti; 
ed egli abbracciò di buon grado questa occa- 
sione di vendicarsi della loro perhdia. 


(1) Art . M . 3785, av . G . C . 219. 
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Demetrio di Faro aderì pure a Filippo. 
Abbiamo veduto che i Romani, per cui erasi 
dapprincipio dichiarato, donate gli avevano 
molte città da essi conquistate neU’IIIirio ( Po - 
lyb.l. ù.p. 171-1 74* /• 4 - p-a 85 . 5 o 5 . 35 o.). Con- 
sistendo la principal rendita di que’ piccoli 
principi nel bottino che facevano sopra i loro 
vicini, quando i Romani si furono allontanati, 
egli non potè trattenersi dal depredare le cit- 
tà e le terre eh 5 erano del loro dominio. Ral- 
1 altro canto Demetrio, egualmente che Scer- 
diledo, aveva collo stesso fine navigato oltre 
la città d Isso, lo che era direttamente con- 
trario al principale articolo del trattato con- 
ehiuso colla regina Teuta. Per tutte queste 
ragioni i Romani dichiararono la guerra a 
Demetrio. Il console Emilio lo attaccò ga- 
gliardamente, gli tolse le piazze migliori, e Io 
assediò nella sua città di Faro. Egli a gran- 
de stento salvossi ; e fa città si rendette ai 
Romani. Spogliato di tutti i suoi stati ritiros- 
si presso lilippo, che Io ricevette a braccia a- 
perte. I Romani ne furono vivamente sdegna- 
ti, e mandarono ambasciatori per ridomanda- 
re Demetrio. Filippo che aveva in capo il di- 
segno, che poco dopo diede a conoscere, non 
badò punto alla loro domanda. Demetrio pas- 
sò il rimanente di sua vita vicino a lui. Era 
questi un uomo pieno di coraggio e di ardire, 
ma temerario e inconsiderato nelle sue impre- 
se, privo affatto di prudenza e di senno (EzV. 

I. 22. n 33 .). 

Gli Achei, disposti ad impegnarsi in una 
guerra importante, spedirono ambasciatori ai 
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loro alleati. Quei di Acarnania si unirono vo* 
lentieri ad essi, benché corressero un grande 
rischio, essendo i più vicini all’Etolia, e in con- 
seguenza i più esposti alle scorrerie di quel 
popolo. Polibio loda sommamente la lor fe- 
deltà. 

Gli Epiroti non mostrarono si buona di- 
sposizione, e pareva che volessero esser neu- 
trali : nondimeno poco dopo si dichiararono. 

Furono eziandio spediti deputali al re To- 
lomeo, per pregarlo di non ajutare gli Etolj 
nè con denaro, nè con truppe. 

I Messenj, pel cui interesse fu intrapresa 
dapprincipio questa guerra, mal corrisposero 
alla speranza giustamente conceputa eh’ essi 
fossero per sostenerla a tutto potere. 

Gli Spartani eransi sulle prime dichiarati 
pegli Achei, ma la fazione contraria fece can- 
giare il decreto , e si unirono agli Etolj. In 
questa congiuntura, come ho già detto, furono 
eletti per re a Sparta Agesipoli e Licurgo. 

Arato il giovane, figliuolo del grande A- 
rato, aveva allora la prima dignità presso gli 
Achei, e Scopa presso gli Etolj. 

- Filippo parti di Macedonia con quindici- 
mila fanti e ottocento cavalli ( Polyb . /. 4 
3a5-53o.). Avendo oltrepassata la Tessaglia, 
arrivò in Epiro. Se fosse andato addirittura 
contra gli Etolj, avrebbeli sorpresi e battuti. 
Ma ad istanza degli Epiroti formò l’assedio 
di Ambracia, che lo trattenne} quaranta giorni, 
e diede tempo a’ nimici di prepararsi e di at- 
tenderlo. Eglino fecero ancor di vantaggio. 
Scopa menando seco parte delle truppe etolie. 
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penetrò sino nella Macedonia, vi fece grande 
saccheggio, e ritornò prontamente carico di 
spoglie nimicbe ; lo che gli procacciò grand’o- 
nore, e ne animò grandemente le truppe. Con- 
tultociò elleno impedir non poterono Filip- 
po dall’ entrare nell’ Etolia, e di signoreggiar- 
vi parecchie piazze importanti. Anzi avrebbe 
terminato di soggiogarla, se la notizia, ch’eb- 
be, che i Dardani ( 1 ) pensavano di fare una 
scorreria nel suo regno, non l’avessero costret- 
to a ritornarvi. Promise agli ambasciatori de- 
gli Achei, che ritornerebbe quanto prima in 
loro soccorso. Il suo pronto arrivo sconcertò 
i Dardani, e fermò il corso alla loro impre- 
sa. Ritornò in Tessaglia col disegno di passa- 
re il rimanente della state in Larissa. 

Intanto Dorimaco eletto dagli Etolj gene- 
rale, entrò in Epiro, saccheggiò tutta la pianu- 
ra, e non la perdonò neppure al tempio di 
Dodona ( Polyb . p. 53o-556.). 

Filippo, benché nel cuore del verno, da 
Larissa si recò in Corinto, senzachè se ne a- 
vesse contezza. Egli vi mandò Arato il padre, 
e accennò in una lettera a suo figliuolo ( che 
in quell’anno comandava le truppe) il luogo, 
in cui doveva condurle. La riduzione era in 
Cafia. Euripida, che nulla sapeva dell’ arrivo 
di Filippo, conduceva un distaccamento d’ ol- 
tre due mila Elei, per saccheggiare il territo- 
rio di Sicione. Questi caddero nelle mani di 
Filippo, e tutti, toltine cento, furono o presi, 
od uccisi. 

fi) Popoli vicini alla Macedonia situati al nord 
di questo regno. 
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Avendo il re trovato Aitato il giovane col- 
le sue truppe nel luogo sopraddetto, marciò 
verso Psosi (t) per farne l'assedio. Era im- 
presa arditissima. La piazza consideravasi 
pressoché inespugnabile, tanto pel sito natu- 
rale, quanto per le fortificazioni che vi erano 
state aggiunte. La stagione del verno aveva 
tolto ogni timore agli abitanti di poter essere 
attaccati. Nondimeno Filippo ne venne a capo. 
La città e poi la cittadella si rendettero dopo 
qualche resistenza. Non aspettandosi di esse- 
re assediati, la mancanza di viveri e di muni- 
zioni accelerò di molto la presa della piazza. 
Filippo abbandonò generosamente questa cit- 
tà agli Achei, pe’ quali era d’ una somma im- 
portanza, mostrando loro eh’ egli non aveva 
altra premura che di compiacerli, e di con- 
vincerli del suo affetta e zelo pe’ loro inte- 
ressi. Un principe che sempre si comportasse 
in tal maniera, sarebbe veramente grande, e 
renderebbe onore alla sovranità. 


Di là, dopo essersi impadronito di alcune 
altre città, che lasciò parimenti agli alleati, 
passò presso gli Elei per saccheggiarli. (Questo 
paese era assai popolato e ricco, e gli abitanti 
della campagna erano comodissimi. Per l’ad- 
dietro questa terra era come sagra a cagione 
de’ giuochi olimpici, che vi si celebravano di 
quattro in quattro anni ; e tutti i popoli della 
Grecia erano convenuti di non toccarla, e di 


non portarvi le loro armi. Gli Elei avevano 
perduto tale privilegio per loro colpa, essendosi 


( 1 ) Città deW Arcadia. 
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ingeriti, come gli altri, nelle guerre della Gre- 
cia. Filippo vi fece un grande bottino, e ne ar- 
ricchì le sue truppe, dopo di che ritirossi in 
Olimpia. 

Tra i cortigiani di Filippo, Apelle teneva il 
primo posto ( id '. p. 558.), e aveva gran potere 
sopra l’animo del suo sovrano, di cui era stato 
tutore: ma, siccome per lo più avviene, egli se 
ne abusò fuor di misura per travagliare i pri- 
vati ed i popoli. Erasi costui intestato di ri- 
durre gli Achei allo stato, in cui erano quelli 
di Tessaglia, cioè di sottomettergli assoluta- 
mente a’ voleri de’ ministri di Macedonia, non 
lasciando loro che il nome e una vana larva 
di libertà. Per avvezzargli al giogo faceva lo- 
ro soffrire ogni vessazione. Arato ne portò le 
sue querele al re, che ne fu assai sdegnato, e 
assicurollo che vi rimedierebbe per F avveni- 
re. Infatti ordinò ad Apelle di non coman- 
dar cosa alcuna agli Achei, se non di concer- 
to col loro generale. Era questo un trattare 
troppo dolcemente con un ministro, che si a - 
busava della confidenza in modo sì indegno, 
che meritava di essere totalmente privato del- 
la grazia del re. Gli Achei allettati dalle cor- 
tesi maniere di Filippo, e dagli ordini ch’egli 
aveva dati per procurar loro riposo e sicurez- 
za, non cessavano di esaltarlo, e di encomiar- 
ne le virtù. Infatti andava egli adorno di tut- 
te quelle che rendono un principe amabile : 
vivacità d’ ingegno, memoria, facondia, avve- 
nenza accoppiata ad un’aria nobile e maesto- 
sa, che gli conciliava il rispetto : dolcezza, af- 
fabilità, e inclinazione a beneficare, finalmente 
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Un coraggio, un ardire, e una sperienza nella 
guerra, che superava la sua età ; dimodoché 
non si può comprendere lo strano cangiamen- 
to, che poscia si vide ne’ suoi costumi, e nel- 
la sua condotta. 

. Avendo Filippo presa Alifera, piazza for- 
tissima, quasi tutte quelle del paese, spaven- 
tate da si stupendo successo, e stanche di sta- 
re sotto il potere tirannico degli Etolj, si ar- 
resero a lui ( Polyb . p. SSg-S/fS.). Quindi in 
pochissimo tempo divenne padrone di tutta 
la Trifalia. 

Frattanto Chilone spartano, pretendendo 
che il trono spettasse a lui con più giusto tito- 
lo che a Licurgo, il quale v’era stato innal- 
zato, intraprese di scacciamelo, e di stabilir- 
visi in sua vece (id.p. 343-344 )• Avendo trat- 
to al suo partito quasi dugento cittadini, en- 
trò colle armi alla mano in città, uccise gli e- 
fori, che trovò tutti insieme a mensa, e mar- 
ciò incontanente alla casa di Licurgo per i- 
scannarlo. Ma allo strepito di quel tumulto 
egli si era salvato. Chilone si portò poscia nel- 
la pubblica piazza, esortò i cittadini a ricupe- 
rare la lor libertà, e fece loro grandi promes- 
se. Veggendo che niuno muovevasi, e eh’ era- 
gli andato a voto il colpo, si condannò da se 
stesso all’esilio, e ritirossi in Acaja. 

Reca stupore il vedere Sparta una volta si 
gelosa della sua libertà, e padrona di tutta 
la Grecia lino alla battaglia di Leuttii, piena 
ora di turbolenze e sedizioni, e soggetta ver- 
gognosamente ad una specie di tiranni, ella 
che non ne poteva sofferire il nome. Ecco il 


Digitized by Google 



frutto della violazione delle leggi di Licurgo, 
e principalmente della introduzione dell’ oro 
e dell’argento inlsparta, che vi fecero entra- 
re a poco a poco seco loro lo spirito di domi- 
nio, l’avarizia, il fasto, il lusso, la mollezza, lo 
«regolamento de’ costumi, e tutti gli altri vizj 
che accompagnano per lo più le ricchezze. 

Essendosi Filippo portato in Argo, passò 
ivi il rimanente del verno ( Polyb . I. 4- P • 344" 
049 .). Apelle suo ministro non aveva deposte 
le sue idee di assoggettare gli Achei. Arato, 
per cui il re conceputa aveva una grande sti- 
ma e fiducia, metteva un ostacolo insuperabi- 
le a’ suoi divisamenti. Egli pensò di liberarse- 
ne. A tale oggetto fece venire alla corte tutti 
quelli ch’erano di lui nimici segreti, e procurò 
di renderli cari al principe. Poscia nelle con- 
ferenze che aveva con Filippo, facevagli inten- 
dere, che sino a tanto che Arato avesse credi- 
to nella repubblica degli Achei, egli non avreb- 
be alcun potere, e come 1’ ultimo cittadino sa- 
rebbe soggetto a seguire le loro leggi, e a con- 
formarsi a’ loro usi ; laddove s’ egli facesse 
mettere in di lui vece taluno che dipendesse 
da se, potrebbe farla da padrone, e imporre 
la legge agli altri anziché riceverla. I novelli 
amici colle loro riflessioni sostenevano i ragio- 
namenti di Apelle. La idea d’un potere di- 
spotico lusingò il giovane re. Egli andò a bel- 
la posta in Egio, dove tenevasi l’assemblea 
degli stati per l’elezione d’un nuovo coman- 
dante, e tanto adoperossi con promesse e mi- 
naccie, che diede l’esclusione a Filosseno che 
«ra protetto da Arato, facendo cadere reiezione 

t N 
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sopra Eperato, che gli era assolutamente contra- 
rio. Sottomesso ciecamente ai voleri del suo mi- 
nistro, non avvedevasi che degradava se stesso, 
mentre non v’ha cosa più odiosa alle compagnie 
libere, quali erano queste assemblee dei Greci, 
che il fare la menoma violenza alla libertà de’ vo- 
ti. La sceltaera caduta sopra un soggetto affatto 
indegno, come accade per lo più nell’elezioni 
sforzate. Eperato, essendo privo di merito e di 
sperienza, divenne Toggetto del pubblico dis- 
prezzo. Non ingerendosi più Arato negli affari, 
non facevasi più nulla di bene, e tutto andava 
in rovina. Filippo, sopra cui cadeva tutto il biasi- 
mo, conobbe allora, che gli si era fatto pren- 
dere un pessimo partito. Si rivolse adunque di 
nuovo ad Arato, gli restituì l’amore e la confi- 
denza sua, e veggendo che allora i suoi affari 
visibilmente prosperavano, e che di giorno in 
giorno il suo credito e il suo potere cresceva- 
no, non volle più prender consiglio che da lui, 
come dal solo uomo da cui gli veniva tutta la 
gloria. Chi non crederebbe, che dopopruove si 
evidenti e sì replicate per 1’ una parte dell’in- 
nocenza di Arato, e per l’altra della nera ma- 
lizia di Apelle, Filippo si fosse disingannato 
per sempre, e comprendesse quale de* due aves- 
se pel suo servigio zelo sincero? Si vedrà in 
progresso, che la gelosia non si estingue se 
non coll’oggetto che la eccitò, e che i principi 
si liberano diffìcilmente dalle prevenzioni che 
lusingano la loro autorità. 

Se n’ebbe in breve un’altra pruova. Ricu- 
sando gli Elei le «ondizioni vantaggiose che 
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Filippo offeriva loro col mezzo d’un certo Anfi- 
damo, Apelle gli diede ad intendere che l’ir- 
ragionevole rifiuto era effetto de’ mali uffizj 
che Arato gli faceva segretamente, comunque 
s’ infìngesse di promuoverne efficacemente 
gl’interessi ; ch’egli solo aveva stornato Anfi- 
damo dal sostenere presso gli Elei, come avreb- 
be dovuto, e com’ erasi impegnato, le offerte 
che loro faceva il re ; e sopra tutto ciò ei com- 
poneva una storia, e citava i testimoni. II re 
ebbe l’equità di esigere dal suo ministro, che 
ripetesse le cose medesime in presenza dell 5 ac- 
cusato. Egli lo fece con aria franca, o piuttosto 
impudente, capace di sconcertare l’uomo più 
dabbene. Aggiunse che il re porterebbe l’affare 
dinanzi al consiglio degli Achei, egliene lascie- 
rebbe la decisione. Tale sarebbe stato il suo 
desiderio, sperando sicuramente che cól suo 
credito verrebbe a capo di farvelo condanna* 
re. Arato, avendo preso a parlare per difender- 
si, cominciò col supplicare il re di non voler 
credere si di leggieri quanto gli veniva imputa- 
to; essere giustizia, che un re sopra ogni altro 
doveva rendere ad un accusato, di ordinare 
un severo esame sopra tutti i capi di accusa, e 
sospendere frattanto il suo giudizio. Egli do- 
mandava in conseguenza, che Apelle fosse 
astretto a produrre i suoi testimoni, quello 
specialmente, da *cui pretendeva dipendere 
tutta la sua imputazione, e che non fosse 
omesso alcuno de’ mezzi soliti e prescrit- 
ti a provare un fatto, prima di portare l’affa- 
re al consiglio pubblico. 11 re acconsenti alla 
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domanda di Arato come assai ragionevole, e 
promise di soddisfarlo. Ma il tempo scorreva, 
senzachè Apelie si prendesse !’ impaccio di 
produr le sue pruove. E come lo avrebbe fat- 
to? Un accidente improvviso condusse Anfi- 
damo come a caso nella città di Didima, ove 
era Filippo per regolare alcuni affari. Arato 
colse l’occasione, e sollecitò il re ad informar- 
si di ogni cosa da lui medesimo. Egli lo fece, 
e riconobbe che l’accusa non aveva il più leg- 
gier fondamento. Arato fu dichiarato innocen- 
te, ma il calunniatore non fu punito. 

L’impunità lo rendette vieppiù arrogante. 
Continuò le sue trame segrete contra quelli 
che lo adombravano. Quattro specialmente, 
senza contare Apelie, dividevano i primi po- 
sti della corona, e nel tempo stesso la confi- 
denza del principe. Antigono avevali nominati 
nel suo testamento, e aveva assegnato a cia- 
scheduno di essi il loro luogo. Il suo princi- 
pal fine era stato di prevenire e d’ impedire 
con questa scelta le brighe e le turbolenze quasi 
inevitabili, durante la minorità d’un principe 
giovanetto. Due di questi erano totalmente 
consegrati ad Apelie, cioè Leonzio e Megaleo. 
Egli non disponeva allo stesso modo degli af- 
fli due, che appel lavatisi Taurione e Alessan- 
dro. Il primo aveva la. cura degli affari del 
Peloponneso; il secondo aveva il comando 
delle guàrdie. Il ministro voleva far sostitui- 
re nei loro posti que’ soggetti, de’ quali fosse 
appieno sicuro, e che gli fossero perfettamen» 
te venduti. Egli si portò differentemente ver- 
so di essi. Imperciocché, dice Polibio, i 

Stor. Ant. T. XIII. 7 
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col ligiani sanno piegarsi, e adoperano ora le 
lodi, orale calunnie, per arrivare al loro inten- 
to. Quando parlavasi di Taurione, ne esalta- 
va il merito, il coraggio, e la sporienza, e ne 
parlava come d’ uomo* che meritava di stare 
più vicino al suo re, e ciò affine di ritenerlo 
nella corte, e di dare ad alcuno de’ suoi il 
governo del Peloponneso, ch’era di grande 
importanza, e che ricercava la presenza di 
quello che n’era investito. -Se trattavasi di 
Alessandro, non tralasciava alcuna occasione 
di screditarlo presso il principe, e anche di 
renderglielo sospetto, affine di escluderlo dal- 
la corte, e di fargli sostituire persona ligia ai 
suoi voleri. Polibio mostrerà in progresso qual 
fu l’esito di tutti questi segreti maneggi. Egli 
accenna qui solamente che Apelle alia fine fu 
preso egli stesso ne’ suoi lacci, e provò quel 
trattamento che preparava agli altri. Ma noi 
lo vedremo prima commettere la più nera ed 
abhominevole ingiustizia contro diArato, e por- 
tare i suoi rei disegni fino sopra il principe 
stesso. 

Ho già detto, che Filippo, avendo cono- 
sciuto più volte di essere stato ingannato, ave- 
va restituita la sua confidenza ad .Arato (Polyb. 
I. 5. p . 55o-565.). Sostenuto dal suo credito 
e da’ suoi consigli si portò all’assemblea degli 
Achei, ch’era stata intimata a suo riguardo in 
Sicione. Sulla relazione eh’ ei fece dtTio stato 
delle sue rendite, e dell’urgente bisogno che 
aveva di denaro pel mantenimento e per la 
sussistenza delle sue truppe, fu decretalo che 
gli fossero contati cinquanta talenti (cinquanta 
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mila scudi) nello stesso momento, in cui 
cominciasse a far marciare le sue truppe, 
con tre mesi di paga pe’suoi soldati, e dieci- 
mila misure di frumento ; e che poscia, finché 
facesse la guerra in persona nel Peloponneso, 
gli si somministrassero diciassette talenti (di- 
ciassette mila scudi) al mese. Quando si furo- 
no radunate le truppe, ch’erano ritornate dai 
loro quartieri d’inverno, il re discusse nel suo 
consiglio sopra le operazioni della prossima 
campagna (t). Fu stabilito di combattere in 
mare, perchè era mezzo sicuro di dividere le 
forze de’nimici, non potendo essi argomenta- 
re da qual parte si avesse intenzione di attac- 
carli. Filippo doveva far guerra agli Etolj, agli 
Spartani, e agli Elei. 

Mentre il re, ch’era ritornato in Corinto, 
ammaestrava i suoi Macedoni in tutti gli eser- 
cizj della marina, Apelle, che conosceva sce- 
mato il suo potere, e tollerar non poteva che 
più non si seguitassero i suoi consigli, ma quel- 
li di Arato, formò macchine segrete per far 
isvanire tutte le imprese del re. Egli si avvi- 
sava di rendersi necessario al suo sovrano, e 
di forzarlo col disordine de’ suoi affari a met- 
tersi traile braccia d’un ministro, che ne ave- 
va più cognizione, e che era in possesso del 
maneggio di essi. Apelle impegnò Leonzio e 
Megalea suoi confidenti ad adempiere con ne- 
gligenza tutte le loro funzioni ne’ posti ch’era- 
no loro affidati. Egli poi, col pretesto di qual- 
che affare, si portò in Calcide, e là, siccome 

(ij An. M. 3786, av. C. C. a 18. 
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ognuno eseguiva puntualmente i di lui ordini, 
fermò i convogli del danaro, che si spediva al 
re, e lo ridusse a tale scarsezza, che si vide 
costretto ad ipotecare i suoi vasi d’argento pei 
bisogni e pel mantenimento della sua casa. 

Filippo essendosi messo in mare, arrivò nel 
secondo giorno a Patt a, e di là essendo appro- 
dato nella Cefallenia, formò l’assedio di Ta- 
lea (1), città che per la comoda sua situazio- 
ne poteva servirgli di piazza d’armi, onde mo- 
lestare da di là le terre nimiche. Fece avan- 
zare le macchine, e travagliare intorno alle 
mine. Una delle maniere di aprir le breccie era 
lo scavare la terra sino sotto le fondamenta 
delle mura, sostenendole con grossi pali, ai 
quali poscia i soldati appiccavano il fuoco, e 
si ritiravano, e vedevansi cadere ben presto 
lunghi pezzi di muraglia. Avendo i Macedoni 
travagliato con ardore incredibile, in pochis- 
simo tempo si fece una breccia di seicento 
pertiche di larghezza. Leonzio ebbe ordine di 
montare colle sue truppe questa breccia. Quan- 
do egli avesse voluto lare un poco di sforzo, 
la presa della città era sicura. Ma attaccò i 
ni mici freddamente, e fu rispinto con tale per- 
dita che Filippo fu costretto a levare l’assedio. 

Tosto ch’egli l’ebbe formato, inimici ave- 
vano inandato Licurgo con alcune truppe nella 
Messenia, e Dorimaco colla metà dell’eserci- 
to nella Tessaglia, per astrignere Filippo con 
doppia diversione ad abbandonare l’impresa. 
Arrivarono ben presto deputati a nome degli 

(i) Itola del mar Jonio. 
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Acarnani e de’ Messenj. Filippo, che aveva 
levato l’assedio, adunò il suo consiglio per esa- 
minare in qual parte dovesse portar le sue ar- 
mi. I Messenj rappresentarono che in un gior- 
no potevasi arrivare da Cefallenia nel loro pae- 
se, e opprimere ad un tratto Licurgo, il quale 
non aspettavasi un attacco si pronto. Leonzio 
sostenne gagliardamente questa opinione. La 
sua segreta ragione si era che, divenendo a 
Filippo difficilissimo il ritorno a cagione dei 
venti che allora avrebbe avuti assolutamente 
contrarj, sarebbe stato costretto a restarvi, ed 
a finire la campagna senza intraprendere cosa 
alcuna Gli Acarnani per lo contrario doman- 
davano che si marciasse incontanente contra 
1* Etolia, la quale trovavasi priva di truppe, 
protestando che saccheggerebbesi impune- 
mente tutto il paese; e che impedirebbesi a 
Dorimaco di fare una irruzione nella Mace- 
donia. Arato dichiarossi per quest’ultima opi- 
nione, e il re, che dopo il debole attacco di 
Palea cominciava a diffidare di Leonzio, vi si 
rendette egli stesso. Avendo provveduto all’ur- 
gente bisogno de’ Messenj, partì da Cefalle- 
nia, approdò il secondo giorno a Leucade; di 
là entrò nel golfo di Ambracia, e arrivò po- 
co prima del giorno a Limnea. Ordinò tosto 
a’ soldati, che prendessero cibo, si sgravasse- 
ro della maggior parte de’ bagagli, e fossero 
pronti a marciare. 11 dopo pranzo Filippo, la- 
sciato il bagaglio sotto buona guardia, parti 
da Limnea; e dopo un cammino di sessanta 
stadj si ristette per dar agio all’esercito di 
prender cibo e riposo. Marciò poscia tutta la 
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notte, e arrivò all’albeggiar del di al fiume 
Acheloo, coll’idea di gettarsi vigorosamente e 
all’improvviso sopra Terma. Leonzio consigliò 
il re a fermarsi qualche tempo col pretesto di 
far un po’ respirare i soldati stanchi dal lun- 
go cammino; ma il suo intento si era di pro- 
curare agli Etolj il tempo di disporsi alla di- 
fesa. Arato per lo contrario, il quale sapeva 
che l’occasione passa e se ne fugge rapida- 
mente, e che il consiglio di Leonzio era un 
aperto tradimento, scongiurò Filippo a co- 
gliere il momento favorevole, e a partir senza 
indugio. Il re, che già diffidava di Leonzio, 
parte incontanente, passa l’Acheloo, e a dirit- 
tura vassene a Terma per una strada disastro- 
sa e difficile, scavata tra ertissime rupi. Era 
questa la capitale del paese, dove gli Etolj 
tenevano ogni anno i mercati e le solenni as- 
semblee, tanto pel culto degli Dei, quanto per 
l’elezione de’ magistrati. Essendo reputata ine- 
spugnabile a cagione del suo sito vantaggióso, 
e non avendo giammai il nimico osato di ap- 
n ossimarvisi, gli Etolj vi lasciavano tutte le 
oro migliori sostanze, e tutte le ricchezze, e 
e credevano sicure. Grande Tu la loro sor- 
presa quando al tramontare del sole videro 
entrarvi Filippo col suo esercito. 

Dopo avervi fatto durante la notte un ric- 
chissimo bottino, i Macedoni piantarono le 
loro tende. La mattina fu stabilito di traspor- 
tare altrove tutte le cose di maggior valore. 
Le altre furono ammucchiate, e abbandonate 
alle fiamme. Furono tolte eziandio tutte le ar- 
mi «h’erano appese ai portici del tempio, e 
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riserbate le migliori per servirsene all’uopo, 
le altre, che ascendevano ad oltre quindici- 
mila, furono ridotte in cenere. Sin qui non v’era 
cosa che non fosse giusta, e secondo le leggi 
della guerra. 

Ma i Macedoni non si contennero in que- 
sti limiti. Trasportati dal furore perla rimem- 
branza delle stragi che gli Etolj fatte aveva- 
no in Dia e in Dodona, appiccarono il fuoco 
ai portici del tempio, fecero in pezzi tutti i do- 
ni che vi erano appesi, alcuni de’ quali erano 
di bellezza e valore straordinario. Né con- 
tenti di bruciare i tetti, demolirono il tempio, 
rovesciarono le statue che erano almeno due- 
mila, e ne stritolarono un gran numero, trat- 
tene quelle che dalle iscrizioni, o dalla figura 
si conoscevano essere sfate degli Dei. Sulle 
mura fu scritto questo verso : 

Del vostro braccio un colpo è questo, o 
Dei. 

L’orrore, che ispirato avevano a Filippo 
e a’ suoi alleati i sacrilegj commessi in Dia 
dagli Etolj, persuadeva loro, che fosse permes- 
so il vendicarsene cogli stessi delitti, e che ciò 
che facevano, fosse una giusta ripresaglia. Mi 
sia permesso, dice Polibio, il pensare diversa- 
mente. Per provare il suo sentimento egli cita 
tre grandi esempj, tratti dalla stessa famiglia 
del principe, di cui condanna la condotta. 
Antigono, dppo aver vinto in battaglia ordina- 
ta Cleomene re degli Spartani, ed essersi ren- 
duto padrone di Sparta, anziché incrudelire 
contra i tempj e le cose sagre, non usò seve- 
rità neppur contra i vinti, ma per Io contrario 
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gli ristabili in quella forma di governo che 
avevano ricevuta da’ loro maggiori, e li colmò 
di cortesie e di favori. Filippo, cui la famiglia 
reale era debitrice di tutto il suo splendore, 
e che disfece gli Ateniesi presso Cheronea, 
non fece loro sentire il suo potere e la sua 
vittoria, se non co’ benefizi , rendendo loro gli 
schiavi senza riscatto, prendendo egli stesso 
cura de’ morti, facendo portare le ossa di An- 
tipatro in Atene, e dando vesti a que’ prigio- 
ni che ne avevano bisogno. Finalmente Ales- 
sandro il Grande ne’ violenti eccessi della sua 
collera, che gli fece spianar Tebe, anziché tras- 
curare il rispetto dovuto agli Dei, ebbe atten- 
zione che non fosse fatto, neppure per impru- 
denza, il menomo torto a’tempj, e agli altri 
luoghi sagri: e ciò che è più ammirabile, nel- 
la guerra che fece ai Persiani, i quali avevano 
saccheggiati ed arsi quasi tutti i tempi della 
Grecia, rispettò tutt’i luoghi consegrati al cul- 
to degli Dei. Sarebbe stato da desiderarsi, 
continua Folibio, che Filippo, memore di que- 
sti grandi esemp] de’ suoi maggiori, avesse 
avuto a cuore di far vedere ch’era succeduto 
alla moderazione e alla magnanimità loro co- 
me al loro trono e al loro potere. Le leggi 
della guerra, per vero dire, astringono soven- 
te a rovesciare le fortezze e le città, a chiu- 
dere i porti, a prendere gli uomini ed i vascel- 
li, a derubar le campagne, e cose simili, per 
iscemare le forze ostili, e aumentare le pro- 
pie. Ma il distruggere ciocché non ci può nuo- 
cere, o non può rendere maggiore la sconfit- 
ta de’ nimici, l’incendiare i tempj, l’infragnerg 
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le statue e gli altri ornamenti d’una città, non 
è proprio che del furore e della rabbia più for- 
sennata. Non si deve già intimare al nimico 
la guerra, qualor sia giusta, per rovinare del 
tutto quelli che ci hanno offeso, ma per ridurli 
a riconoscere e ripararci loro errori. Lo scopo 
della guerra non è d’inviluppare nella me- 
desima rovina gl’innocenti ed i rei, ma piut- 
tosto di salvare gli uni e gli altri. Cosi ra- 
giona un guerriero ed un pagano. 

Ma se in questa occasioneFilippo si mostrò 
poco religioso, si diede a conoscere per capi- 
tano eccèllente. La sua mira nel mettersi in 
mare era di sorprendere la città di Terma, 
profittando dell’ assenza d’ una parte delle 
truppe etolie. Per coprire il suo disegno, prem 
de un lungo giro, per cui non possano i ni- 
nnici comprendere qual sia il luogo, a cui vo- 
glia indrizzarsi : e perciò non pensano d’im- 
padronirsi de’ passi de’ monti, e de’ luoghi 
angusti, ne’ quali poteva essere improvvisa- 
mente arrestato. Gli conveniva passare alcu- 
ni fiumi, ond’ era necessario 1’ usare somma 
celerità, e tendere sollecitamente verso 1’ E- 
tolia con cammino frettoloso e sforzato. Egli 
appunto fa ciò senza badare a’ mali consigli 
de’ traditori : lascia il bagaglio per rendere 
men pesante I’ esercito ; passa le gole senza 
verun ostacolo; ed entra in Terrina come se 
vi fosse caduto dal cielo, tanto era stata oc- 
culta e sollecita la sua gita, senza che alcuno 
ne avesse avuto il menomo sospetto. 

Nè fu meno ammirabile la sua ritirata. 
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Per assicurarsela, fatto aveva occupare molti 
passi importanti, aspettandosi già che, nello 
scendere, principalmente la sua retroguardia 
sarebbe stata attaccata, come lo fu per due 
fiate ; ma le saggie sue precauzioni rendettero 
inutili gli sforzi del nimico. 

Una impresa sì ben concertata, condotta con 
tale segretezza, ed eseguita con tale prudenza 
e prontezza, supera le forze della troppo .gio- 
vanile età di Filippo, e spiega il carattere di 
un veterano guerriero, esercitato da gran tem- 
po in tutte le finezze ed astuzie militari. Non 
si può dubitare, e il racconto di Polibio lo e- 
sprime assai chiaramente, che Arato, siccome 
era stato P autore di sì bel progetto, non ne 
fosse eziandio come l’anima e il primo mobi- 
le in tutta la esecuzione. Ho già fatto osser- 
vare eh’ egli era più acconcio a condurre uno 
stratagemma militare, a concepire imprese 
straordinarie, e a farle riuscire co’ suoi arditi 
consigli, che ad eseguirle da se medesimo, 
(^ual fortuna per un giovane re l’ avere nelle 
sue truppe un generale di tal carattere, pru- 
dente, abile, agguerrito, ammaestrato da una 
lunga esperienza in tutte le parti dell’arte mi- 
litare, il saperne discernere il merito ed il va- 
lore, l’ esser docile a’ suoi avvertimenti, co- 
munque non di rado opposti al suo particolar 
sentimento, e lasciarsi guidare da si assenna- 
ti consigli ! Dopo il felice successo d’una im- 
presa, il consigliere sparisce, e n’ è attribuita 
al solo principe tutta la gloria. Plutarco, auto- 
re di questo sentimento (in Arato p, 1049) 
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8ice ch’era un’egua! gloria per Filippo l’essere 
stato docile nel seguire i buoni avvertimenti, 
e per Arato l’essere stato capace di darli. 

Quando Filippo, che aveva ripigliato il 
cammino, per cui era venuto, arrivò in Li- 
mnea, trovandosi ivi in riposo e in sicurezza, 
offerse agli Dei de’sagrifizj in rendimento di 
grazie pe’ felici eventi, co’ quali avevano favo- 
rite le sue imprese, e fece un gran convito, a» 
gli uffiziali, che non erano meno sensibili di 
lui alla gloria ch’egli aveva acquistata.. Sola- 
mente Leonzio e Megalea risentirono un som* 
mo dispiacere per la fortuna del loro principe. 
Ognuno già s’avvide ch’eglino non partecipa- 
vano, come gli altri, dell’ allegrezza di si fe- 
lice spedizione. Durante il convito sfogarono 
la loro bile contro di Arato con motteggi in- 
giuriosi ; e non contentandosi delle parole, 
all’uscire dalla mensa colla testa riscaldata dal 
vino, lo inseguirono co’ sassi sino alla sua ten- 
da. Tutto il campo fu in iscompiglio, e ne giun- 
se il rumore alle orecchie del re, eh’ essendosi 
latto informare di quanto era avvenuto, con- 
dannò Megalea alla pena di venti talenti 
(ventimila scudi), e lo fece incarcerare. Leon- 
zio avvertito di ciò eh’ eragli accaduto, venne 
accompagnato da molti soldati alla tenda del 
re, credendo che il giovane principe avrebbe 
timore di quel seguito, e cangerebbe ben pre- 
sto risoluzione. Giunto dinanzi al re : Chi è 
stato sì ardito, domandò egli, di arrestare 
Megalea, e di metterlo in prigione ? Io, ri- 
spose il re con fermezza. Leonzio atterrito get- 
tò qualche sospiro, e ritirossi tutto sdegnato. 
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Alcuni giorni dopo si fece mallevadore della 
pena imposta a Megalea ; e questi fu posto in 
libertà. 

Durante la spedizione di Filippo contra 
1’ Etolia, Licurgo re di Sparta aveva portato 
le sue armi, ma inutilmente, contra i Messe- 
n](Polyb.l.5.p.o65-3 , ]2.'). Dorimaco, che a- 
veva condotto un grosso corpo di truppe e- 
tolie in Tessaglia, colla speranza di depreda* 
re il paese e di costrignere Filippo a levare 
l’assedio di Talea, per accorrere in soccorso 
de’ suoi alleati, vi trovò molte truppe disposte 
alla difesa, e non osò attaccarle. La novella 
della irresoluzione di Filippo nell’Etolia sfor- 
zollo a portarvisi in fretta per difendere il prò 
prio paese. Per quanta sollecitudine usasse, vi 
arrivò troppo tardi, e i Macedoni n’ erano già 
usciti. Filippo conduceva il suo esercito con 
una prontezza incredibile. Essendo partito 
da Leucade colla sua flotta, ed essendo arriva* 
to a Corinto, fece trarre a secco i suoi vascel- 
li nel porto di Lechea, vi sbarcò le sue trup- 
pe, le fece marciare, e passando per Argo ar- 
rivò in dodici giorni a Tegea, dove ridursi do- 
vevano gli alleati. Sparta, che aveva inteso dal- 
la pubblica voce ciò ch’era avvenuto aTerma, fu 
veramente spaventata, quando vide il giovine 
vincitore nelle sue terre, dove non lo attende- 


va si prontamente. Vi segui qualche fatto d’ar- 
mi tra i due eserciti, e Filippo ebbe sempre il 


vantaggio. Egli mostrò sempre un coraggio 
e una prudenza superiore alla sua età; c que- 
sta spedizione non fu a lui meno gloriosa che 
quella di Etolia. Dopo aver saccheggiato il 
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paese, e fatto gran bottino, ritornò per Argo a 
Corinto. Egli vi trovò gli ambasciatori di Ro- 
di e di Scio, che venivano ad offerire la lor 
mediazione , e a indurre le due parti a un 
trattato di pace. Il re dissimulando le sue ve- 
re intenzioni, disse loro ch’egli aveva sempre 
desiderata la pace cogli Elolj : e incaricolli 
nel congedarli, che ve li disponessero. Calò 
poscia a Lecbea, per passare di là nella Fo- 
cide, ove divisava d’intraprendere qualche 
cosa di maggiore importanza. 

Leonzio, Megalea, e Tolomeo (anche que- 
st'ultimo era uno de’ primi uftiziali di Filip- 
po) avendo tentati tutti i mezzi segreti per 
escludere e per rovinare lutti que’ eh’ erano 
ad essi opposti, o sospetti, e veggendo con do- 
lore che queste macchine occulte non avevano 
avuto l’esito atteso, risolsero di rendersi for- 
midabili al principe stesso, servendosi del po- 
tere che avevano sopra le truppe, per mal di- 
sporle contra il re, e farle aderire a se stessi. 
La maggior parte dell’ esercito era rimasto in 
Corinto. L’assenza del re parve loro occasio- 
ne favorevole per eseguire i coneeputi dise- 
gni. Rappresentarono ai soldati leggermente 
armati, e a quelli della guardia, ch’eglino si 
esponevano per la salute comune alle fatiche 
più penose, e a’maggiori pericoli della guerra, 
e che nondimeno non facevasi loro giustizia, 
nè osservavasi verso di essi l’antico uso nella 
distribuzione del bottino. I giovani animati 
dai sediziosi discorsi si dividono in truppe, 
saccheggiano gli alloggiamenti de’ cortigiani 
più ragguardevoli, e vanito sino a forzare le 
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porte della casa del re, e a romperne il tetto. 
Sollevasi un grande tumulto nella città : Fi- 
lippo avvisatone vi accorre in fretta da Le- 
chea ; aduna i Macedoni nel teatro, e con un 
ragionamento misto di dolcezza e di severi- 
tà fa ad essi conoscere il loro torto. In quel- 
la turbolenza e confusione gli uni dicevan# 
eh’ era di mestieri prendere e punire gli au- 
tori della sedizione: gli altri, ch’era meglio 
calmare gli animi dolcemente, nè più pensa- 
re a ciò ch’era avvenuto. Il re era ancora gio- 
vane, e la sua autorità non era interamente 
rassodata nell’animo del popolo, e presso al- 
le truppe. Gli erano contrarj i primi ministri 
della corona, ch’erano stati reggenti del regno 
durante la sua minorità, che avevano date tut- 
te le cariche ai lor dipendenti, che si avevano 
sottomessi tutti gli ordini dello stato, che ave- 
vano il comando delle truppe, che da gran tem- 
po eransi dedicati a conciliarsene l’affetto, ed 
avevano diviso tra di loro il maneggio di tutù 
gli affari. In una congiuntura si delicata si a- 
stenne da ogni rigore, temendo d’ innaspare 
gli animi con gastighi inopportuni. Fi dunque 
allora dissimulò, tinse di essere soddisfatto, 
ed esortate le truppe all’ unione e alla pace, 
ripigliò il cammino di Lechea. Dopo questa 
sollevazione non gli fu si facile l’eseguire nel- 
la Focide ciò che avea progettato. Leonzio, 
non veggendo più che sperare dopo i suoi in- 
utili tentativi, ricorse ad Apelle. Mandò cor- 
rieri sopra corrieri per notìficargli il pericolo, 
in cui trovavasi, e per sollecitarlo a venire ad 
unirsi a lui. Questo ministro, durante il suo 
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soggiorno in Caleidc, disp° nev a di ogni cosa 
con autorità suprema, e perciò sommamente 
odiosa. Diceva che il re ancor giovane non 
era padrone di cosa alcuna, e che non segui- 
va se non le impressioni, che davagli. Arro- 
gavasi il maneggio degli affari, come se aves- 
se pieno potere di far tutto a suo talento. I 
magistrati di Macedonia e di Tessaglia, gli 
uffiziali incaricati degli affari della reggia, gli 
attribuivano ogni cosa. In tutte le città gre- 
che appena facevasi menzione del principe, e 
o vi fossero risoluzioni da prendere, affari da 
regolare, e giudizj da pronunciare, o si trat- 
tasse di conferire onori, e conceder grazie, 
Apelle riserbavasi e faceva ogni cosa. Filippo 
era già informato di tale condotta, e la tolle- 
rava suo malgrado; e comecbè sovente Arato 
lo stimolasse a rimediarvi, e procurasse di 
trarlo dalla sua irrisolutezza e soggezione, dis- 
simulava, senza far conoscere a cmcchessia da 


qual parte pendesse, e qual determinazione 
fosse per prendere. Apelle che, ignorando le 
disposizioni del re, persuadevasi che appena 
gli fosse comparso dinanzi sarebbe stato con- 
sultato intorno ad ogni cosa, corse da Calci- 
le in ajulo di Leonzio. Quando arrivò in Co- 
rinto,' Leonzio, Tolomeo e Megalea, che co- 
mandavano i corpi delle truppe più ragguar- 
devoli, astrinsero la gioventù ad andargli in- 
contro. Apelle accolto in tal guisa con grande 
pompa ed apparato, e accompagnato da gran 
truppa di ufliziali e di soldati, va tosto all’ al- 
loggiamento del re, dove pretendeva di en- 


trare come per lo passato; ma l’usciere, il quale 
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n’ era avvertito, dichiaragli che il re era oc- 
cupato. Sorpreso da si straordinaria ed in- 
aspettata accoglienza, pensa alcun poco sul 
partito che doveva prendere, e finalmente si 
ritira confuso. Non v’ha cosa più fragile di un 
potere ricevuto in prestito, ed appoggiato sul- 
l’altrui forza (1). Dileguatosi in un momento 
il suo brillante corteggio, Apelle ritornosse* 
ne a casa accompagnato dai soli dimestici. 
Viva immagine, dice Polibio, di ciò che ac- 
cade nella corte de’ re, e di ciò che temer deg- 
giono i cortigiani più accreditati. Bastano po- 
chi giorni per vedere il loro inalzarnento e la 
loro caduta. Simili ai segni di chi conteggia, 
che da un momento aU’altro passano dal mas- 
simo al menomo vaiorea talento del calcola- 
tore, oggi sono nel più alto potere, domani 
nell’estrema miseria e ne! generale disprezzo, 
secondoché piace al principe d’esser loro fa- 
vorevole o contrario. Megalea avvertito dalla 
disgrazia del primo ministro di ciò ch’aveva 
a temere per se medesimo, ad altro più non 
pensa, che a salvarsi colla’ fuga, e si ritira in 
Tebe, lasciando Leonzio indebitato di venti 
talenti, de* quali erasi latto mallevadore pei 
suoi compiici. 

Il re, o non volesse ridurre Apelle alla di- 
sperazione; o non si credesse abbastanza si- 
curo per fare un colpo strepitoso, o serbas- 
se qualche rimasuglio di considerazione e di 


(i) Nihìf rerum morlalium tam instabile ac fiu- 
xttm est . i/iuirn Jania polentine non sua vi nixae- 
T*c. Attuai, 1, i 3 . c. 19. ■ 
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gratitudine al suo tutore ed ajo, continuò a trat- 
tenersi qualche volta con essolui, e gli lasciò 
alcuni altri simili onori ; ma lo escluse dal 
consiglio, e dalla mensa. Essendosi portato in 
Sicione, i magistrati gli offersero un alloggio. 
Ei preferì quello di .\rato, eh’ egli non abban- 
donava, e col quale passava intere giornate. 
Ordinò ad Apelle , che andasse in Corinto « 
Avendo tolto a Leonzio il comando delle 
truppe, che furono mandate altrove sotto il 
pretesto d’un bisogno urgente, lo fece mette- 
re in prigione, in apparenza pel pagamento 
dei venti talenti, de’ quali erasi fatto malle- 
vadore per Megalea, ma in fatti per assicurar- 
si di sua persona, ed iscandagliare le disposi- 
zioni delle truppe. Leonzio ne diede contezza 
alla infanteria, di cui era stato capitano, la 
quale mandò tosto un deputato al re per pre- 
sentargli una richiesta, ed era, che se Leon- 
zio era imputato di qualche delitto, e perciò 
fosse stato posto in prigione, egli non deci- 
desse cosa alcuna, s’ ella non fosse presente : 
che se le fosse negata una tal grazia, ella 
prenderebbe il rifiuto per un disprezzo, e per 
una solenne ingiuria ( con tale libertà era- 
no soliti i Macedoni a parlare col loro re); ma 
che se Leonzio fosse stato incarcerato soltanto 
pel pagamento dei venti talenti, ella offeriva- 
si di pagare in comune quella somma. Que- 
sta dimostrazione d’ affetto non fece che irri- 
tare lo sdegno del re, e accelerare la morte di 
Leonzio. 

Arrivali intanto dalla Etolia gli ambascia- 
tori di Rodi e di Scio, che avevano fatto 

Stor. Ant. T. XIII. tì 
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accordare agli Etolj una tregua di trenta gior- 
ni, assicurarono il re, che quel popolo era 
disposto alla pace. Filippo accettò la tregua, e 
scrisse agli alleati! che mandassero i loro ple- 
nipotenziarj a Patra per trattare la pace co- 
gli Etolj. Partì egli pure da Lachea per tro- 
varvisi, e vi arrivò dopo due giorni di navi- 
gazione. Ricevette allora certe lettere che Me* 
galea mandava dalla Focide agli Etolj, nelle 
quali il perfido esortavagli a non temere di co- 
sa alcuna, e a continuare la guerra, dicendo 
che Filippo era in angustie, privo di munizio- 
ni e di viveri; e aggiugneva alcune cose mol- 
to ingiuriose al principe. Appena ebbe Filip- 
po vedute queste lettere, che giudicando es- 
serne stato Apelle l’autore principale, lo fece 
arrestare col suo figliuolo. Mandò nel tempo 
stesso un ordine a Tebe per farvi giudicare 
Megalea, il quale non aspettò la decisione dei 
giudici, ma si diede da se stesso la morte. Po- 
co dopò furono messi a morte anche Apelle, 
e suo figliuolo. 

Non so se trovisi nella storia un esempio 
tanto considerabile dell’impero che un favori- 
to può usurparsi sopra l’animo d’un giovane 
sovrano, per soddisfare impunemente la sua 
avidità ed ambizione. Apelle era stato tutore 
di Filippo, e come tale aveva avuto l’incarico 
della di lui educazione. Era sfato eletto dal re 
defunto a capo del consiglio di reggenza. Que- 
ste due qualità di tutore e governatore aveva- 
no da una parte ispirato al giovine principe, 
com’era ben naturale e ragionevole, sentimen- 
ti di docilità, di stima, di rispetto e fiducia 
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verso eli Apeìle, e dall'altra avevano fatto 
prendere ad Apelle sopra il suo pupillo un’aria 
di autorità e di coniando, di cui poscia non si 
spogliò giammai. Filippo non era privo di ta- 
lento, di senno e di penetrazione. Quando fu 
in un’età piu avanzata, conobbe in quali mani 
era caduto, ma si acciecava da se medesimo 
sui difetti del suo maestro. Egli aveva rico- 
nosciuto più d’una volta la vile gelosia di 
Apelle contea ogni merito distinto, e ’l di lui 
odio dichiarato contra i sudditi più capaci di 
ben servirlo. Le pruove delle di lui vessazio- 
ni e concussioni rinovavansi ogni giorno col 
mezzo dei replicati lamenti che rendevano il 
governo odioso e insopportabile. Tuttociò non 
faceva alcuna impressione, o la faceva legge- 
rissima nell’animo del giovane principe, che il 
ministro avea soggiogato a segno di farsi da 
lui temere. Abbiamo veduto quanto gli costò il 
rompere questa catena. 

Intanto gli Etolj desideravano vieppiù ar- 
dentemente la conclusione della pace ( Polyb . 
1 5 . p. 076. 077.). Erano stanchi d’ una guer- 
ra, in cui nulla aveva corrisposto alla loro a- 
spettazione. Eransi lusingati di avere a com- 
battere con un re giovane ed inesperto, e a- 
vevanu sperato di farsene giuoco come d’ un 
fanciullo. Filippo all’opposto aveva loro dato 
a conoscere, che in saggezza e in coraggio era 
uomo maturo, e ch’essi eransi in tutte le loro 
imprese condotti da fanciulli. Ma avendo in- 
tesa la sollevazione delle truppe, e la congiu- 
ra di Apelle e di Leonzio, differirono il giorno, 
in cui dovevansi trovare in Patra, colla speranza 
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che susci terebbesi nella corte qualche sedizio- 
ne, da cui il re non si libererebbe senza som- 
ma difficoltà. Filippo, che internamente de- 
siderava di rompere le conferenze sopra la 
pace, colse avidamente l’ occasione eh’ eragli 
porta da’ nimici medesimi, e impegnò gli al- 
leati, eh’ erano venuti al congresso, a conti- 
nuare la guerra. Egli poscia per mare ritor- 
nò in Corinto. Permise a’Macedoni l’andarse- 
ne per la Tessaglia a svernare nel loro paese, 
poscia costeggiando l’Attica sull’Euripo, andò 
da Cencrea a Demetriade (i), dove trovò To- 
lomeo, il solo de’ congiurati che vi restava, 
e lo fece condannare à morte da un’assemblea 
di Macedoni. 

Tutti questi fatti avvennero, mentre An- 
nibaie stava accampato in Italia sul Pò, e 
mentre Antioco, dopo aver soggiogata la mag- 
gior parte della Celasi ria, aveva mandate le 
sue truppe a’ quartieri d’inverno. Nello stes- 
so tempo ancora Licurgo re degli Spartani 
fuggi in Etolia, per sottrarsi allo sdegno degli 
efori, i quali sopra una falsa voce, che divi- 
sasse di alterare il governo, essendosi radu- 
nati in tempo di notte, erano andati alla sua 
casa per arrestarlo. Ma egli, temendo di que- 
sta violenza, prese la fuga colla sua famiglia. 
Fu richiamato poco dopo, quando fu ricono- 
sciuta la falsità de’ sospetti. Venuto il verno, 
Filippo se ne ritornò in Macedonia. 

Presso gli Achei Eperato era in un generale 
» disprezzo. Niuno ubbidiva a’ suoi ordini. Il 

1 1 ) Città della Tessaglia marittima. 
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paese era tutto aperto, e senza difesa, e soffer- 
se molti danni. Le città essendo abbandona- 
te, nè ricevendo verun soccorso, eran ridotte 
agli estremi. Le truppe straniere, delle quali 
si differiva di giorno in giorno la paga, servi- 
vano com’eran pagate, e ne disertava gran 
numero. Tutti questi disordini accadevano per 
la poca direzione del capitano. Ma era già per 
finire il tempo del suo governo. Egli depose 
questo uffizio sul principio della state; e Ara- 
to il padre gli fu sostituito. 

Filippo nel suo viaggio in Macedonia ave- 
va presa Bilazora, la più grande città della 
Feonia, e la più comoda di situazione per far 
delle scorrerie daDardania in Macedonia, di- 
modoché, essendosene renduto padrone, non 
aveva più che temere dal canto de’DardanifPo- 
lyb. I. 5 . p. 455 .). 

- Dopo la presa di questa città ripigliò la 
strada della Grecia (ì). Giudicò opportuna 
l’assediare Tebe di Ftiotide, donde gli Etolj 
facevano continue scorrerie, e recavano gravi 
danni alle terre di Demetriade, di Farsaglia, 
e anche di Larissa (a). L’attacco fu gagliardo, 
e la difesa vigorosissima ; ma finalmente gli 
assediati, temendo di esser presi d’assalto, 
rendettero la città. Con si fatta conquista 
Filippo metteva in sicuro la Magnesia e la 

(i) An. M. 3787, av. G. C. 217. 

(a) Questa Tebe giaceva presso il mare trentotto 
rhiglia discosta da Larissa tra la Magnesia e la Tes- 
saglia. Filippo l’abbandonò al saccheggio, e venduti- 
ne i cittadini vi spedi una colonia di Macedoni, can- 
giandole il nome in quello di Filippopoli. (JT. E. V.} 
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Tessaglia, e levava agli Etol] un gran bottino. 
Ricevette colà anche gli ambasciatori di Scio, 
di Rodi, di Bisanzio, e quelli pure diToloineo, 

f >er trattare la pace, ai quali rispose, come per 
o innanzi, ch’egli pur la desiderava, e che 
intendessero dagli Etolj se avessero le stesse 
disposizioni. Non eh’ egli di fatto desiderasse 
molto la pace, rna non voleva dichiararsi. 

Parti poi co’ suoi favoriti per trovarsi ai 
giuochi nemei in Argo. Mentre assisteva ad 
un combattimento, arriva da Macedonia un 
corriere, che gli reca l’avviso, che i Romani a- 
vevano perduta una grande battaglia nella To- 
scana presso al lago Trasimeno, e che Anni- 
baie era padrone della pianura. Il re mostrò 
questa lettera soltanto a Demetrio di Faro, e 
gli vietò di parlarne. Questi colse l’occasione 

f >er rappresentargli che doveva quanto prima 
asciar la guerra di Etolia, per attaccare gli 
Illirj, e passar poscia in Italia. Aggiugneva 
che la Grecia, già sottomessa in tutto, l’ubbi- 
direbbe anche nel rimanente ; che gli Achei 
eransi dichiarati da se medesimi, e di loro 
pienissima volontà, ch’erano pronti a promuo- 
vere i suoi interessi ; che gli Etolj abbattuti 
dagli infelici successi della guerra presente 
imiterebbero il loro esempio ; che s’ egli vo- 
lesse rendersi padrone dell’universo, era d’uo- 
po che passasse in Italia, e la conquistasse ; 
che dopo la sconfitta de’Romani, di cui testé 
aveva avuta novella, era venuto il tempo di e- 
seguire un si alto progetto, e che non v’era più 
ad esitare. Un re giovane, fortunato nelle sue 
imprese, ardito, intraprendente, ed oltre a ciò,. 
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nato da un sangue ch’erasi sempre lusingato 
di arrivare un di all’impero universale, non 
poteva se non essere incantato da un tale ra- 
gionamento. 

Intanto, sapendo egli contenere se stesso, 
nè mostrando verun’altra premurale non quel- 
la che conveniva al bene de’suoi affari, non die- 
de segno di essere gran fatto ansioso per la 
pace, comunque allora la desiderasse con mol- 
to ardore. Egli fece intendere solamente alle 
citi à alleate, che mandassero i loro plenipoten- 
ziarj a Naupatto, per trattare in comune so- 
pra la pace. Sollecitato dagli Etolj si portò 
anch’egli ben presto in quella città alla testa 
delle sue truppe. Erano tutti stanchi della 
guerra, onde non vi fu d’uopo di lunghe con- 
ferenze. 11 re fece proporre agli Etolj dagli 
ambasciatori degli alleati per primo articolo, 
che dall’una parte e dall’altra ognuno ritenes- 
se ciò che possedeva. Eglino vi acconsentiro- 
no, e accordaronsi egualmente sugli altri arti- 
coli. Il trattato fu ratificato, e ciascheduno si 
ritirò nel proprio paese. Questa pace di Fi- 
lippo e degli Achei cogli Etolj, la battaglia 
perduta da’Romani presso al lago di Trasime- 
no, e quello che Antioco perdette a Rafia, tut- 
ti questi fatti avvennero nel terzo anno della 
CXL olimpiade ( 1 ). 

Nella prima conferenza particolare, ch’e- 
rasi tenuta innanzi al re, ed agli ambasciatori 
degli alleati, uno di loro, cioè Agelao di Nau- 
palto, sostenne la sua opinione con ragioni 

(i) An. M. 5j8jj at > . G. C. uj. 
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che meritano di esser qui riportate, e che Po- 
libio ha creduto di dover inserire distesamente 
nel suo racconto. Disse che sarebbe deside- 
rabile che i Greci non guerreggiassero mai gli 
uni contra gli altri ; che sarebbe un grande 
benefizio degli Dei, se essendo tutti d’un sen- 
timento concorde, si tenessero per cosi dire 
per mano, e riunissero tutte le loro forze per 
salvarsi dagl’ insulti de’ barbari. Che se ciò 
assolutamente non si poteva ottenere, almeno 
nelle circostanze presenti dovessero unirsi in- 
sieme, e invigilare alla conservazione della Gre- 
cia. Che per conoscere la necessità di tale u- 
nione bastava gettare uno sguardo sulle ar- 
mate formidabili dei due potenti popoli che 
facevansi attualmente la guerra. Che a chiun- 
que aveva la più leggiera tintura delle massi- 
me di politica era cosa evidente, che i vinci- 
tori, o Cartaginesi o Romani, non si conten- 
terebbero mai dell’impero d’Italia e di Sicilia, 
ma senza dubbio avrebbero mire più lontane. 
Che tutti i Greci in generale dovevano esse- 
re attenti al pericolo, ond’erano minacciati, e 
principalmente Filippo. Che questo principe 
non avrebbe di che temere, se anziché adope- 
rarsi per la rovina de’ Greci, ed agevolarne la 
' sconfitta a’ioro nimici, siccome avea fatto sin- 
ora, avesse a cuore i loro interessi come ì 
suoi proprj , e vegliasse alla difesa della Gre- 
cia, come se fosse il suo regno. Che con tale 
condotta si procaccerebbe l’affetto de’ Greci, 
i quali dal canto loro gli sarebbero inviola- 
bilmente affezionati in tutte le loro intraprese, 
e «concetterebbero colla fedeltà loro verso di 
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lui tutt’ i progetti, che formar potessero gli 
stranieri centra il suo regno. Che se, anziché 
contentarsi eli stare sulla difesa, avesse voglia 
di entrare in azione, ed accignersi a qualche 
grande impresa, bastava che si rivolgesse dal- 
la parte dell’ occidente, ed osservasse gli av- 
venimenti della guerra d’Italia. Che qualora 
si ponesse in istato di cogliere la prima occa- 
sione, che non mancherebbe di presentarsi, 
sembrava che ogni cosa gli aprisse il varco 
all’impero dell’universo. Che se avesse qual- 
che discordia co’Greci,ne rimettesse la discus- 
sione ad altro tempo. Che principalmente at- 
tendesse a conservarsi sempre la libertà di fa- 
re la pace, o di avere la guerra quando vo- 
lesse. Che se lasciava che la nuvola, la quale 
alzavasi dalla parte d’occidente, venisse a ca- 
der sulla Grecia, era a temersi che più non 
potessero prender 1’ armi, o trattare di pace, 
o decidere i loro affari secondoché volessero o 
giudicassero conveniente. 

Non si può imaginare un discorso più sen- 
sato, siccome quello che predice chiaramente 
ciocché doveva accadere alla Grecia, di cui i 
Romani si renderanno ben presto padroni as- 
soluti. Questa é la prima volta che gli affari 
dell’ Italia e dell’ Africa influiscono in quelli 
della Grecia, e ne regolano i movimenti. In' 
progresso nè Filippo, nè le altre potenze del- 
la Grecia si regolarono più sullo stato del lo- 
ro paese per far la guerra o la pace, ma osser- 
varono con attenzione l’Italia. I popoli dell’A- 
sia e gl’ isolani fecero ben presto altrettanto. 
Tutti quelli che dopo quel tempo hanno. avuto * 
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motivo di non essere contenti di Filippo odi 
Alialo, non han più fatto conto del soccorso o 
della proiezione di Antioco e di Tolomeo; non 
si sono più rivolti verso il mezzodì o 1 ’ orien- 
te., ma bensì verso l’occidente. Mandavano 
ambasciatori quando a’ Cartaginesi , quando 
a’ Romani. Ne venivano anche a Filippo dal 
canto de’ Romani, i quali conoscendo l’ ardi- 
tezza di lui temevano non accrescesse il loro 
imbarazzo. Ciò è quanto vedremo nella con- 
tinuazione di questa istoria. 

Paragrafo Quarto 

Filippo conchiude un trattato con An- 
nibaie. Riceve una sconfida dai Romani 
in Apollonia. Cangia condotta : sua mala 
fede , sue sregolatezze. Fa avvelenare Ara- 
to. GliEtolj stringono alleanza co' Romani. 
Attalo re di Pergamo si unisce adessi cogli 
Spartani. Macanida diventa tiranno di Spar- 
ta. Diverse spedizioni di Filippo , e di Sul- 
pizio pretore dei Romani, in una delle quali 
Filopemene si distingue. 

La guerra de’ Cartaginesi e de’ Romani, 
cioè de’ due popoli più potenti che allora vi 
fossero, traeva l’attenzione di tutti i re e di 
tutti i popoli della terra ( Liv . I. 29 . n. 55. 
et 58.). Filippo re di Macedonia credeva es- 
servi interessato, perchè i suoi stati non era- 
no separati dall’Italia, se non pel mare Adria- 
tico. Quando intese dalla pubblica voce che 
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Annibaie avea varcate le Alpi, si compiac que 
per verità di vedere i Romani e i Cartaginesi 
in guerra gli uni contro degli altri; ma essendo 
incerto l’esito, non iscorgeva ancora chiara- 
mente qual partito dovesse abbracciare. Tre 
successive vittorie riportate da Annibaie (1) 
non lo lasciarono più esitare, e ne tolsero tut- 
ti i dubbj. Gli mandò ambasciatori, che fatal- 
mente caddero in poter de’Romani. Eglino fu- 
rono condotti, al pretore Valerio Levino allo- 
ra accampato presso Luceria. Senofane, ca- 
po dell’ ambasceria, senza scomporsi, rispose 
francamente che Filippo avealo mandato per 
fare alleanza e amicizia col popolo romano, e 
ch’egli aveva alcune commissioni pe’ conso- 
li, come pure pel senato e pel popolo. Le- 
vino pieno di giubbilo, che nella mancanza 
degli antichi alleati un re si potente pensasse 
di fare alleanza co’ Romani, trattò g’; amba- 
sciatori colla maggiore cortesia, e diede loro 
una scorta che li guidasse. Arrivati nella Cam- 
pania se ne fuggirono, e portaronsi al campo di 
Annibaie, col quale concbiusero un trattato, le 
cui condizioni erano: r> Che il re Filippo pas- 
r> serebbe in Italia con una flotta di dugento 
„ vascelli, e saccheggerebbe le coste marit- 
„ time, e che impiegherebbe le sue forze per 
„ terra e per mare in ajuto de’ Cartaginesi. 
„ Che questi terminata la guerra rimarrebbe- 
„ ro padroni di tutta l’Italia e di Roma, e che 
„ tutto il bottino sarebbe d’Annibale. Che do- 
„ po la conquista dellTtalia passerebbero per 


(i) Ari. M. 3788, ru>. C. C. ai 6 % 
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„ mare nella Grecia, e vi farebbero la guerra 
„ con chi piacesse al re, e che tanto le città 
„ del continente, quanto le isole situate verso 
„ la Macedonia diverrebbero proprietà di Fi- 
„ lippo e del suo regno”. Annibaie mandò e- 
ziandio ambasciatori a Filippo, per aver da lui 
la ratificazione del trattato. Eglino partiro- 
no con quelli di Macedonia. Ho osservato al- 
trove che in questo trattato, di cui Polibio ( l. 
7. p. 502-607.) ci ha conservato tutto il teno- 
re, si fa menzione espressa di parecchie divi- 
nità dei due popoli, come presenti al trattato, 
e depositarie de’ giuramenti che ne accompa- 
gnavano la ceremonia. Non si trovano in Poli- 
bio molte cose che Tito Livio racconta esse- 
re state regolate cori questo trattato. 

Gli ambasciatori, ch’erano partiti insieme, 
furono fatalmente scoperti e arrestati dai Ro- 
mani. I«i menzogna di Senofane non gli riu- 
scì come la prima volta. Furono riconosciuti 
i Cartaginesi al portamento, alle vesti, e molto 
più alla favella. Essendosi presso di loro tro- 
vate le lettere d’ Annibaie per Filippo, e una 
copia del trattato, furono condotti in Roma. 
Nello stato in cui erano allora gli affari dei 
Romani, che avevano da opporsi ad Anniba- 
ie, la scoperta d’un nuovo nimico sì potente, 
com’era Filippo, doveva cagionar loro un 
sommo spavento. Ma appunto in tali occasio- 
ni compariva la grandezza romana. Senza tur- 
barsi nè scomporsi presero tutte le misure ne- 
cessarie per sostenere questa nuova guerra. - 
Filippo, intesa l’avventura degli ambasciato- 
ri, ne mandò altri ad Annibaie, che furono 
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più fortunati de’primi, e riportarono il tratta- 
to. Ma per questi contrattempi niente si potè 
fare in quell’anno, ed ogni cosa rimase so- 
spesa. 

Filippo non pensava che a portare l’armi 
in Italia {Polyb. L 5 . p. /pg. et 445*447.). 
Egli aveva seco Demetrio di Faro, che non 
cessava d’ accendergli in cuore sempre più 
questo desiderio, non tanto per zelo degl’in- 
teressi di lui, quanto per odio contra i Roma- 
ni, i quali l’aveano spogliato de’ suoi stati, che 
credeva di poter riacquistare soltanto per tal 
mezzo. Quindi per di lui consiglio egli aveva 
fatta la pace pressoché con lutti i suoi mini- 
ci, per attendere unicamente a questa guerra. 
Filippo ancor giovane era naturalmente viva- 
ce e ardente in tutte le imprese. I suoi felici 
successi, le speranze che davagli Demetrio, e 
la rimembranza delle grandi azioni, de’ suoi 
antecessori, accendevano in lui un fuoco, che 
acquistava ogni giorno nuove forze. 

Durante il verno pensò ad allestire una 
flotta, non per cimentarsi ad una battaglia na- 
vale contra i Romani, poiché non era in ista- 
to di tentarla, ma per trasportare con mag- 
gior prestezza le sue truppe in Italia, e per sor- 
prendere i nimici, quando meno se l’aspettas- 
sero ( L'w.l . 24* »• 4 °.). Fece dunque costrui- 
re presso gl’IUirj cento venti barche, e dopo 
avere esercitati per qualche tempo i Macedo- 
ni nel remigare, salpò. S’ impadroni della cit- 
tà di Orica situata sulla spiaggia occidentale 
dell’Epiro. Valerio comandante della flotta 
romana, eh’ era a Brindisi, essendone stato 
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avvisato, parti tosto con que* Vascelli ch’erano 
pronti alla vela: ripigliò nel giorno seguente 
Orica, dove Filippo aveva lasciato un debole 
presidio, e mandò un grosso distaccamento in 
soccorso di Apollonia, di cui Filippo aveva for- 
mato l’assedio. Nevio, valoroso e sperimenta- 
to uftìziale, che comandava questo distacca- 
mento, imbarcate le sue truppe alla imbocca- 
tura del liumeAoo, sul quale era situata Apol- 
lonia, prese una strada non frequentata, ed en- 
trò di notte nella città, senzachè i nimici sene 
avvedessero. I Macedoni, credendosi fuori di 
pericolo, perché il mare separavali da’ nimici, 
trascurate aveano tutte le diligenze che pre- 
scrive la guerra, e che una esatta disciplina 
richiede. Nevio, che n’era stalo informato, usci 
di notte dalla città senza far romore, e arrivò 
al campo dove tutti dormivano. Le grida di 
quelli che furono i primi assaliti, risvegliaro- 
no gli altri, i quali non pensarono a salvarsi 
colla fuga. Il re stesso ancora mezzo addor- 
mentato. e quasi ignudo, appena potè raggi u- 
gnere i suoi vascelli. I soldative lo seguirono 
in folla. Pressoché tremila di essi furono o pre- 
si, o uccisi. Valerio, ch’era rimasto in Orica, 

' alla prima notizia di questa sortita aveva man- 
data la sua flotta all’ imboccatura del fiume 
per chiuderne l’ uscita a Filippo. Ma questi, 
veggendosi senza scampo, e senza ripieghi, ap- 
piccato il fuoco a* vascelli, ritornò per terra 
in Macedonia, menando seco i miseri avanzi 
delle sue truppe quasi del tutto disarmate e 
spoglie. 

Già da qualche tempo Filippo, io cui sino 
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allora si erano vedute con ammirazione mol- 
te qualità d* un gran re, aveva cominciato a 
cangiar carattere e condotta; e si attribuisce 
un tal cangiamento a’mali consigli di quelli che 
gli erano d’intorno, i quali per piacergli non 
cessavano di lodarlo, di fomentarne tutte le 
passioni, e di dargli ad intendere che la gran- 
dezza d’un re consiste in governar con impe- 
ro, e in farsi ciecamente ubbidire, e senza resi- 
stenza ( Pini . in Arat. p. ìo'm-ioóz. Pclyb. 
7. 8. p. 5i8.). Invece della dolcezza, della sa- 
viezza, e della moderazione, ch’egli aveva fino 
allora fatto comparire, fu veduto trattare le 
città e i popoli non solamente con asprezza ed 
alterigia, ma eziandio con ingiustizia e con cru- 
deltà: e non essendo più sensibile, come per 
lo innanzi, alla sua reputazione, si abbandonò 
senza ritegno ad ogni sorta di dissolutezze e 
di vizj. Effetto troppo ordinario dell’adulazio- 
ne, il cui sottile veleno corrompe pressoché 
sempre i migliori principi, e dilegua presto o 
tardi tutte le belle speranze che se n’ erano 
concepute. 

Sembra che la sconfitta, che avea riporta- 
to in Apollonia, cuoprendolo di vergogna, do- 
vesse abbatterne la superbia, e renderlo più 
trattabile. Ma alPopposto ne inasprì il caratte- 
re, e si sarebbe detto che questo principe vo- 
lesse vendicarsi sopra i suoi sudditi e sugli al- 
leati dell’affronto che ricevuto avea dai nimici. 

Essendosi portato poco dopo la sua scon- 
fitta nel Peloponneso, fece ogni sforzo per in- 
gannare e sorprendere i Messenj. Ma essen- 
do state scoperte le sue astuzie, si trasse la 
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maschera, e saccheggiò tutto il paese. Arato, che 
era pieno di probità e di onore, non potè con- 
tenersi conti-’ una ingiustizia si detestabile, e 
se ne lamentò altamente (1). Egli aveva già 
cominciato anche prima a ritirarsi insensibil- 
mente dalla corte, ma ora stimò bene di rom- 
perla affatto con un principe, che non rispet- 
tava più il pubblico, e che non aveva più ve- 
rini riguardo per lui medesimo. Imperciocché 
egli sapeva il commercio che aveva avuto con 
sua nuora, onde n’ era stato afflittissimo ; ma 
non ne avea fatto motto a suo Aglio, cui nien- 
te avrebbe giovato il conoscere la sua vergogna, 
menti-’ eragli impossibile il vendicarsene. 

Non potendo accadere questa rottura sen- 
za romore, Filippo, cui nulla costavano i mag- 
giori delitti, risolse di liberarsi di un censore 
molesto, la cui stessa lontananza gli rinfaccia- 
va ogni suo disordine. La grande reputazione 

(i) Anche prima dell’ assedio di Apollonia avea 
tentato Filippo d’impadronirsi di Messene, cogliendo 
l’occasione d’intestine discordie, e suscitando il popo- 
lo contra i nobili , dugenlo de’ quali furono anche 
trucidati: rna la saggezza di Arato fece si che calman- 
dosi il furore dei partiti mancasse a Filippo il prete- 
sto . Passalo però in Home , ove il favore del popolo 
lo introdusse colle sue truppe , mentre esaminava le 
viscere di una vittima, ricercò ad Arato se quelle os- 
servando >»li sembrava che egli fosse per abband onare, 
o per conservarsi il possesso d’Itome. Demetrio di Faro 
colà presente prese a dire che dovea prendere il toro 
per ambe le corna, alludendo ad Acrocorinto e ad I- 
tome. che per la loro posizione e fortezza erano chia- 
mate le corna del Peloponneso. Ma Arato soggiunse, 
che se polea impadronirsene serbando illesa la fede, 
lo facesse, ma che in caso contrario troppo danno ri- 
senlirel.be dallo scemalo suo credito. Il re seguici pa- 
rere di Aralo, ed usci da Ilome. (2V.JS. V .) 
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di Arato, e il rispetto che avevasi alla sua vir- 
tù, gl’imped irono di ricorrere apertamente al- 
la forza e alla violenza. Diede ordine a Tau- 
rione, suo confidente, di farlo morire in sua 
assenza per qualche mezzo segreto. Egli fu 
ubbidito. Taurione avendo fatta amicizia con 
Arato, ed essendosi insinuato nella di lui fa- 
migliarità, invitollo più volte a mangiar seco, 
e in uno di questi conviti gli diede il veleno, 
non di quei veleni pronti e violenti, ma di 
quelli che accendono nel corpo un fuoco len- 
to, e che a poco a poco il consumano, e sono 
tanto più pericolosi, quanto meno conosciuti. 

Arato conobbe chiaramente la cagione del 
suo male: ma perchè nulla avrebbegli giovato 
il lamentarsene, lo sopportò pazientemente sen- 
za dirne parola, come se fosse molestato da una 
malattia ordinaria e comune. Un giorno sola- 
mente avendo sputato sangue in presenza 
di un amico, ch’era nella sua camera, veggen- 
do cotesto amico sorpreso: Ecco , o mio ca- 
ro Cef alone, disse Arato, il frutto dell' amici- 
zia de' re. Egli morì in tal guisa in Egio,men- 
tr’ era per la decima volta capitan generale. 

Gli Achei volevano che fosse sotterra- 
to nel luogo, ov’era morto, e divisavano di 
alzargli un sepolcro corrispondente alla glo- 
riosa sua vita, e a’ servigi che aveva loro pre- 
stati. Ma que’di Sicione ottennero quest’ono- 
re per la loro città, di cui Arato era nativo, 
e cangiando il duolo in festa, coronati di fio- 
ri, e vestiti di bianco, andarono a prendere il 
corpo in Egio, e lo recarono con pompa in Si- 
cione, danzando e cantando in suo onore inni 

Stor. Aut. T.XIIL 0 


Digitized by Google 



100 

e cantici. Scelsero il luogo piò eminente, do- 
ve lo sotterrarono come il fondatore e il sal- 
vatore della loro città, e quel luogo appellos- 
si dappoi Aratium. Al tempo di Plutarco, cioè 
intorno trecento anni dopo, gli erano ancora 
offerti ogni anno solenni sacrilizj: il primo nel 
giorno in cui liberò la città dal giogo della ti- 
rannia, e questo sacrifizio portava il nome di 
Soteria ; e l’altro nel giorno in cui nacque. 
Durante il sagrifizio i cori di musica canta- 
van sulla lira alcuni cantici, e il maestro dei 
cori, alla testa di una truppa di giovanetti e 
di donzelle, faceva una processione intorno al- 
l’altare. Ilsenato coronatodi fiori séguitava que- 
sta processione con gran parte degli abitanti. 

Non si può negare che Arato non fosse uno 
de’ più grand’uomini della sua età. Egli può 
considerarsi in certa maniera come il fondato- 
re della repubblica degli Achei : egli almeno 
le diede la forma e lo splendore che ella ha 
conservato per un lungo corso di anni, e per 
cui divenne uno de’ più potenti stati della Gre- 
cia. Ma fece un errore considerabile chiaman- 
do in soccorso di questa repubblica i re di 
Macedonia, che ne divennero i padroni e i ti- 
ranni ; e a ciò lo indusse, come abbiamo os- 
servato, la gelosia contro di Cleomene re di 
Sparta. 

Egli ne fu punito colla maniera, onde Fi- 
lippo lo trattò. Suo figliuolo Arato ebbe una 
sorte più deplorabile. Imperocché Filippo di- 
venuto scellerato oltremodo, dice Plutarco, e 
affettando di aggiugnere l’oltraggio alla cru- 
deltà, adoperò contro di lui pon i veleni, 
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mortali, ma quelli che fanno perdere la ragio- 
ne, e producono la pazzia: e con questo mezzo 
gli fece fare cose indegne e spaventevoli, che lo 
avrebbero totalmente disonorato, se fossero 
state volontarie, e fatte con mente sana, di- 
modoché, quantunque fosse ancora assai gio- 
vane, e nel fiore della sua età, la morte fu 
considerata per lui non come una disavven- 
tura, ma come il rimedio e il fine de’ suoi 
mali. 

Verso quel tempo Filippo fece una spedi- 
zione contra gl’Illirj, ch’ebbe felice successo. 
Egli desiderava da gran tempo di farsi pa- 
drone della città d’Isso, ma disperava di po- 
ter prendere il castello, ch’era considerato per 
inespugnabile, tant’era ben situato e difeso. 
Non polendo riuscirvi colla forza, si servi 
dell’arte. Una picciola valle separava la città 
dal castello. Egli scoperse in quello spazio in- 
termedio un sito coperto di alberi, e molto 
acconcio ad una imboscata. Vi po.se di notte 
le sue truppe migliori. Nel giorno dopo attaccò 
la città da un altro lato. Gli abitanti, cb’era- 
do in gran numero, si difesero coraggiosamen- 
te, e per qualche tempo il vantaggio fu egua- 
le da ambe le parti. Fecero finalmente una fu- 
riosa sortita, e rispinsero con vigore gli asse- 
diatoli. La guarnigione del castello, veggendo 
che Filippo batteva la ritirata, credette certa 
la di lui sconfitta, e volendo partecipare del 
bottino, usci perla maggior parte, e si uni agli 
abitanti. Intanto quelli, ch’erano nella imbo- 
scata, attaccarono il castello, e lo presero sen- 
za resistenza. Nel tempo stesso, dato il segno 
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cb’erasi concertato, i fuggitivi si rivolsero indie* 
tro, e inseguirono gli abitanti sino nella città, 
che si rendette pochi giorni dopo ( Polyb . I. 8. 
p. 519-02».). 

A M- Valerio Levino in qualità di pretore 
eran toccate la Grecia e la Macedonia (1). Egli 
conobbe di quale importanza fosse, per isce- 
mare le forze di Filippo, il levargli alcuni dei 
suoi alleati. Gli Etolj erano i più potenti di 
tulli. Qominciò dunque nelle private conferen- 
ze ad esplorare la disposizione de’ principali 
della nazione, e dopo averli sedotti, si portò 
all’assemblea generale ( Liv.l . 26 n. 24.). Là, 
dopo aver esposto in quale felice stato si tro- 
vassero attualmente gli affari de’ Romani, e 
dopo averlo provato colla presa di Siracusa 
in Sicilia, e con quella di Capoa in Italia, esal- 
tò la generosità e la fedeltà dei Romani verso 
i loro alleati. Aggiunse cbe gli Etolj doveva- 
no aspettarsi di essere meglio trattati da’ Ro- 
mani, perchè eglino sarebbero i piimi dei po- 
poli diramarmi, che avrebbero fatta amicizia 
con essi. Che Filippo e i Macedoni erano per 
loro vicini formidabili, da’ quali avevano a te- 
mere ogni cosa. Cbe Roma aveva già depres- 
sa fedi molto la loro alterigia, e saprebbe ri- 
durli non solamente a restituire agli Etolj le 
piazze che avevano loro tolte, ma a temere 
at che pel propio paese. Che quanto agli Acar- 
n. i quali eransi staccati dal corpo e dal- 
la società degli Etolj, ella ve li farebbe rien- 
trar colle medesime condizioni, ch’erano state 

^1) dn. X. 37g3, «f. C. C. 2 » 1 . 
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loro prescritte quando vi furono ammessi, op- 
pure che li sottoporrebbe loro interamente. 

Scopa, che occupava allora il primo posto 
presso gli Etolj, e Dorimaco il più accredita- 
to tra i lor cittadini, sostennero vigorosamen- 
te il discorso e le promesse del pretore, e ag- 
giunsero molte cose sulla grandezza e poten- 
za romana, non essendo eglino tenuti ad os- 
servare su questo punto la moderazione, come 
lui : ed ognuno potendo dar maggior fede ad 
essi, che alle parole di uno straniero, il quale 
parlava pegl’ interessi della 6ua patria. Ciò 
che più li moveva, si era la speranza di ren- 
dersi padroni dell’Acarnania. Fu dunque con- 
chiuso il trattato tra i Romani e gli Etolj. Fu 
lasciata agli Elei, agli Spartani, ad Aitalo re 
di Pergamo, a Pleurate e Scerdiledo, entram- 
bi re, il primo della Tracia, il secondo dell’Il- 
lirio, fu lasciata, dico, la libertà di entrare, se 
volessero, nel trattato colle stesse condizioni, 
le quali erano: Che gli Etolj farebbero quan- 
toprima la guerra a Filippo. Che i Romani 
somministrerebbero loro almeno venticinque 
galerea cinque ordini di remi. Che le città, 
le quali si prendessero dalla. Etolia sino al- 
risola di Corcira, rimarrebbero in potere de- 
gli Etolj. Tutto il bottino, e tutti gli schia- 
vi a ’ Romani. Che i Romani procurerebbero 
di rendere gli Etolj padroni dèli' Acarnania. 
Che gli Etolj non potrebbero farla pace con 
Filippo, se questo principe non si obbligasse 
di ritirar le sue truppe dalle terre dei Ro- 
mani, e da quelle de' loro alleati, nè i Romani 
con Filippo sotto la medesima condizione. 
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Cominciarono tosto gli atti di ostilità. Furo- 
no prese a Filippo alcune città; e poscia Le- 
vino si ritirò in Corcira, persuaso che il re 
avesse molto che fare, e molti nimici, da’ quali 
difendersi, onde non poter pensare all’Italia e 
ad Annibale. 

Filippo era nei quartieri d’inverno a Pel- 
la, quando ebbe la notizia del trattato degli 
Etolj. Affine di poter marciare quanto prima 
contro di essi, regolò gli affari della Macedo- 
nia, e procurò di metterla in sicuro contra gli 
insulti dei vicini. Scopa preparavasi dal suo 
canto a portare la guerra contra gli Àca ma- 
ni, i quali, comunque si conoscessero incapaci 
di resistere a due popoli si potenti, com’erano 
gli Etolj e i Romani, presero le armi più per 
disperazione, che per ragione, risoluti di ven- 
dere a caro prezzo le loro vite. Avendo per- 
tanto mandato nell'Epiro, ch’era vicinissimo, 
le mogli e i figliuoli, e i vecchi, che oltrepas- 
savano i sessantanni, tutti quelli che restava- 
no da’quindici a’ sessanta s’ impegnarono con 
giuramento di non ritornare dalla guerra, se 
non vincitori, pronunziando contra se stessi le 
più terribili imprecazioni, se mancavano al giu- 
ramento, e pregarono solamente gli Epiroti a 
chiudere in uno stesso sepolcro quelli che re- 
sterebbono morti in battaglia con questa iscri- 
zione: Qui giacciono gli Acarnani, che so- 
no morti combattendo perla loro patria con- 
tro la violenza e V ingiustizia di quei di Eto- 
Ha. Partono in quel momento pieni di corag- 
gio, e vanno incontro al nimico sino alle fron- 
tiere del loro paese. Una tale risoluzione 
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sorprese gli Etolj. Dall’altro lato intesero che 
Filippo erasi già messo in cammino per ve- 
nire in soccorso de’ suoi alleati. Il perchè se 
ne ritornarono indietro: e Filippo fece lo 
stesso. 

Nell’ entrar della primavera Levino asse- 
diò Anticira(t), che poco dopo si arrese. Egli 
l’abbandonò agli Etolj, e ritenne per se sola- 
mente il bottino. Ricevette dipoi la nuova di 
essere stato eletto console in sua assenza, e 
che P. Sulpizio veniva ad occupare il suo posto. 

Nel trattato tra’ Romani e gli Etolj erano 
stati inviali ad entrarvi parecchi altri popoli e 
r e(Polyb. I. 9. p. 56 1-071. ). Aitalo, Pleura- 
te e Scerdiledo trassero profitto da questo in- 
vito. Gli Etolj esortarono que’di Sparta a fa- 
re altrettanto. Clenea loro deputato rappre- 
sentò vivamente agli Spartani tutti i mali, on- 
<Je i re di Macedonia volevano opprimerli ; il 
disegno che avevano sempre avuto, e che ave- 
vano ancora, di opprimere la libertà della Gre- 
cia; massimamente la sacrilega empietà di Fi- 
lippo di saccheggiare un tempio nella città di 
Terma; e l’atroce perfidia e crudeltà da lui 
usata contra i Messenj. Aggiunse che non 
avevano di che temere dal canto degli Achei, 
i quali, dopo tutte le loro sconfitte nell’ultima 
campagna, si reputerebbero molto felici, se 
potessero difendere il loro paese. Che quan- 
to a Filippo, qualora vedesse che gli Etolj lo 
attaccassero per terra, i Romani ea Attalo per 
mare, egli non penserebbe a portare le sue 

( 1 ) Cìlta cTAcaja nella Fudde . 
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armi nella Grecia. Terminò col pregare gl» 
Spartani, che perseverassero nell’alleanza col- 
l’Etolia, o che almeno stessero neutrali. 

Licisco, deputato degli Acarnani, parlò 
dopo di lui, e si dichiarò apertamente pe’Ma- 
cedoni. Mostrò i favori, che Filippo, e dopo 
di lui Alessandro fatti avevano alla Grecia, as- 
salendo e rovinando i Persiani, eh’ erano i suoi 
più antichi e più crudeli nimici. Rammentò 
agli Spartani la dolcezza e la clemenza, che 
mostrata aveva Antigono verso di essi, quando 
si rendette padrone di Sparta. Esagerò il diso- 
nore e il pericolo, che v’era in dare l’ingresso 
nella Grecia a’barbari (egli cosi appellava i Ro- 
mani ). Disse che la saviezza degli Spartani 
preveder doveva da lungi la tempesta, che co- 
minciava a formarsi in occidente, e che sen- 
za dubbio ben presto cadrebbe prima sulla 
Macedonia, e poi sopra tutta la Grecia, di cui 
cagionerebbe la rovina. E perchè mai, disse 
loro, i vostri maggiori precipitarono in un 
pozzo colui , che a nome di Serse veniva ad 
invitargli a sottomettersi e ad unirsi a que- 
sto principe? Per qual cagione Leonida vo- 
stro re co? suoi trecento Spartani andò incon- 
tro alla morte, se non per difendere la libertà 
comune della Grecia? Ed ora siete esorta- 
ti ad abbandonarla ad altri barbari tanto 
piu pericolosi , quanto sembrano più, mode- 
rati. Disonorino pure se stessi gli Etolj, se 
vogliono , con tale vergognosa prevaricazio- 
ne. Questa conviene ad essi , che ignorano 
cosa sia la gloria, ed altro non curano che 
un sordido interesse. Ma voi, Spartani, nati 
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difensori della libertà e dell ’ onor della 
Grecia , sosterrete sino agli estremi un tito- 
lo sì glorioso. 

Il frammento di Polibio, in cui sono rife- 
riti questi due discorsi, non dice quale ne fos- 
se l’esito. La continuazione della storia fa ve- 
dere che Sparta si uni agli Etolj, ed entrò 
nel trattato comune. Ella era allora divisa in 
due fazioni, le cui dispute essendosi cangiate in 
aperte violenze, suscitavano grandi sconvol- 
gimenti nella città. L’una difendeva con ca- 
lore gl’interessi di Filippo, l'altra erasi aper- 
tamente dichiarata contro di lui. Questa pre- 
valse. Sembra che Macanida ne fosse il capo, 
e che profittando delle turbolenze, che agita- 
vano allora la repubblica, se ne rendesse pa- 
drone, e ne divenisse il tiranno. 


Essendo arrivali colla loro flotta (1) P. 
Sulpizio e il re Attalo in soccorso degli Etolj, 
questi concepirono grandi speranze, e si spar- 
se nel partito contrario il terrore ; massima- 
mentechè Macanida tiranno di Sparta già at- 
taccava le terre degli Achei, a’ quali era affat- 
to vicino ( Liv . I. 27. p. 29-55. Polyb. I. 10. 
p. 612.). Gli Achei, e i loro alleati mandano 
tosto ambasciatori a Filippo, e lo sollecitano 
a venire in Grecia per difenderli e sostenerli. 
Egli non tarda punto. Gli Etolj sotto la con- 
dotta di Pirria, che in quell’anno era stalo 
eletto loro comandante, unitamente col re 


Aitalo, si avanzano per incontrarlo sino a La- 
mia (2). Pirria aveva con se le truppe che gli 


(1) An. M. 5796, at>. G. C. 308. 

(a) Città di Tessaglia pel/a Flioide. 
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erano state spedite da Attalo e da Sulpizio. 
Filippo lo battè due volte, e gli Etolj furono 
costretti a rinchiudersi entro le mura di La- 
mia. Filippo si ritirò a Falara (1) col suo 
esercito. 

Nel soggiorno che vi fece, arrivarono am- 
basciatori di Tolomeo re di Egitto, de’ Ro- 
diani, degli Ateniesi, e degli abitanti di Scio. 
Erano incaricati di fare ogni sforzo possibile 
per «stabilire una solida pace tra Filippo e gli 
Etolj ; non già che la desiderassero per cagio- 
ne degli Etolj, ma perchè vedevano con som- 
mo lor dispiacere impacciarsi Filippo di trop- 
po negli affari della Grecia; lo che renderlo 
poteva più potente di quello che ricercavano 
i loro interessi. Impercioccbè le sue conqui- 
ste sopragli \chei ed i loro alleati gli agevo- 
lavano il mezzo di divenir padrone di tutta la 
Grecia, al che sempre aspirato avevano i di 
lui predecessori, e gli aprivano anche un in- 
gresso nelle città che Tolomeo possedeva fuori 
di Egitto. Filippo rimise la deliberazione so- 
pra la pace alla prossima assemblea degli A- 
cliei, e intanto accordò agli Etolj una tregua 
di trenta giorni. Portato cb’ei si fu all’assem- 
blea. gli Etolj colle loro irragionevoli proposi- 
zioni fecero svanire ogni speranza di accomo- 
damento . Filippo, sdegnato che i vinti preten- 
dessero dargli legge, dichiarò che venendo 
all’assemblea egli non aveva formato alcun 
disegno sopra la rettitudine e la sincerità de- 
gli Etolj, ma che voleva convincere i suoi 

(i) Altra città di Tessaglia. 
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alleati, eh’ egli desiderava veramente la pace, 
e che gli Etolj soli vi mettevano ostacolo. Egli 
parti di là, dopo aver lasciati agli Achei quat- 
tromila uomini, e si portò in Argo, dove se- 
guir dovevano i giuochi nemei, la solennità 
de’ quali egli si compiaceva di accrescere col- 
la sua presenza. 

Mentr’egli era occupato nella celebrazione 
di questi giuochi, Sulpìzio, essendosi partito 
da Naupatto, e avendo approdato tiaSicione 
e Corinto, mise a sacco tutta la campagna. 
Filippo a questa novella, lasciati i giuochi, an- 
dò tosto incontro ai nirnici, e trovandoli cari* 
chi del bottino li pose in fuga, ed inseguì sino 
a’ loro vascelli. Ritornato ai giuochi fu rice- 
vuto con applauso generale, tanto più che de- 
posto avendo il diadema e la porpora reale, 
eguagliavasi e confondevasi con tutti gli spet- 
tatori. Spettacolo assai gradito, e molto lusin- 
ghiero alle città libere. JVla quanto lo aveva- 
no fatto amare le sue maniere semplici e po- 
polari, altrettanto lo rendettero ben presto 
odioso le sue enormi dissolutezze. Andava di 
notte nelle case da semplice privato, e davasi 
in preda ad ogni licenziosità. I padri e le ma- 
dri non potevano opporglisi senza correr pe- 
ricolo della vita. 

Alcuni giorni dopo la celebrazione de’giuo- 
chi, Filippo cogli Achei, che avevano per ca- 
pitano generale Cicliade, passato il fiume di 
Larissa, si avanzò sino alla città di Elide, che 
aveva ricevuta una guarnigione di Etolj. Nel 
primo giorno saccheggiò le terre vicine. Si 
avvicinò poi alla città in ordine di battaglia. 
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e fece avanzare alcuni corpi di cavalleria sino 
alle porte per impegnare gli Etolj ad una sor- 
tita. Infatti eglino uscirono: ma Filippo re- 
stò molto sorpreso in vedere tra essi truppe 
romane. Sulpizio essendo partito da Naupat- 
to con quindici galee, e avendo sbarcati quat- 
tromila uomini, era entrato di notte nella cit- 
tà di Elide. Aspra fu la battaglia ( Plut . in 
Philop. p. 56o.). Damofante, generale della 
cavalleria degli Elei, avendo scoperto Filope- 
mene, che comandava quella degli Achei, si 
avanzò fuori delle file, e corse impetuosamen- 
te contro di lui. Questi lo aspettò a piè fermo, 
e prevenendolo, lo rovesciò con un, colpo di 
picca dal suo cavallo. Caduto Damofante, la 
sua cavalleria prese la fuga. Ho già parlato di 
Filopemene, e presto lo farò conoscere piu 
minutamente. Da un altro lato l’infanteria elea 
combatteva con vantaggio. 11 re, veggendo che 
i suoi cominciavano a piegare, sprona il ca- 
vallo in mezzo all’infanteria romana. Il caval- 
lo ferito da un dardo lo getta a terra. Allo- 
ra il combattimento divenne furioso, facendo 
ognuno sforzi straordinarj, i Romani per pren- 
dere Filippo, i Macedoni per salvarlo. 11 re 
segnalò in tale occasione il suo coraggio, es- 
sendo stato costretto a combattere lungo tem- 
po a piedi in mezzo alla cavalleria. In questa 
zuffa si fece un grande macello. Essendo stato 
finalmente levato da’ suoi, e posto sopra un 
altro, cavallo, si ritirò. Egli andò ad accam- 
pare cinque miglia lontano; e nel giorno se- 
guente, avendo attaccato un castello, ov’ erasi 
ritirata una gran moltitudine di pastori con 
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tutte le loro gregge, ne fece quattromila pri- 
gioni, e prese diecimila animali. In quel mo- 
mento ricevette notizia, che i barbari ave- 
vano fatta una irruzione nella Macedonia. Parti 
incontanente per portarsi alla ditesa del suo 
paese, avendo lasciato agli alleati duemila e 
cinquecento uomini del suo esercito. Sulpizio 
riti rossi colla sua flotta in Egina, dove si uni 
al re Aitalo, evi passò il verno. Qualche tem- 
po dopo gli Achei diedero una battaglia agli 
Etolj e agli Elei presso a Messene, nella qua- 
le rimasero vincitori. 


Paragrafo Quinto 


Educazione ed eminenti qualità di 
Filopemene. 


F ilopemene, di cui avremo a dire in pro- 
gressomolte cose, era di Megalopoli città del- 
l'Arcadia nel Peloponneso ( Plut. in Philop. 


p. 556-56 1 .). Fu egregiamente educato da 
Cassandro di Mantinea, il quale dopo la mor- 
te di suo padre per gratitudine a’grandi favori, 
che aveva da lui ricevuti, servi al giovane pu- 
pillo di tutore e di ajo. Uscito dall’infanzia fu 
consegnato a Ecdemo e Demofane cittadini 
di Megalopoli, cb’erano stati nella scuola di 
Arcesilao fondatore della nuova accademia. 


Il fine della filosofia in quel tempo era d’in- 
durre gli uomini a servire la loro patria, e di 
istruirli co’ suoi precetti nel governo della re- 
pubblica, e nel maneggio de’ grandi affari. Ec- 
co l’inestimabile vantaggio che a Filopemene 
procacciarono questi due filosofi, e per cui lo- 
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fecero divenire la felicità comune del la Creda. 
Quindi, siccome le madri amano più tenera- 
mente gli ultimi figli cbe hanno in un’età avan- 
zata, cosi la Grecia quasi avesse partorito Filo- 
pemene nella sua vecchiezza, e dopo tutti i gran- 
di personaggi che avea dato alla luce, lo amò 
in modo particolare, e si compiacque di au- 
mentarne il potere a misura che vedeva cre- 
scere la di lui reputazione. Fu egli chiamato 
V ultimo de Greci , siccome Bruto in progresso 
T ultimo de Romani: senza dubbio per indi- 
care che la Grecia dopo Filopemene non avea 
prodotto alcun uomo grande, o degno di lei. 

Avendo preso Epaminonda per modello, 
ne imitò a maraviglia la prudenza in delibe- 
rare e risolvere, l’ attività e l'audacia nell’ese- 
guire, ed il perfetto disinteresse; ma imitar 
non ne potè giammai la dolcezza, la pazienza, 
e la moderazione nelle contese cbe nascono 
per lo più nel governo d'uno stalo. Un certo 
spirito di contrasto, effetto del suo carattere 
violento e impetuoso, lo rendeva più acconcio 
alle virtù guerriere, che alle politiche. Laonde 
sino dalla sua infanzia ei non amava cbe le 
persone militari, nè applicavasi di buon gra- 
do, se non agli esercizj che potevano render- 
lo disposto a questa professione, cioè a com- 
battere armato, a montare a cavallo, a lancia- 
re il dardo. E perchè pareva assai ben dispo- 
sto e ben formato per la lotta, essendo esor- 
tato da alcuni amici ad applicarvisi, domandò 
loro se T esercizio degli atleti fosse opportu- 
no a fare un buon soldato. Eglino non pote- 
rono non rispondergli, che la vita degli atleti 
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obbligati ad osservare un metodo fisso e re- 
golato, a prendere certi cibi, e sempre alle 
stesse ore, a dare un certo tempo al sonno, 
per conservare la lor sanità, che questa vita, 
dico, era assai diversa da quella de’ soldati, i 
quali bene spesso devono sopportare la farne 
e la sete, il freddo ed il calda, nè hanno mai 
ore fisse pel cibo e pel riposo. Udito ciò, con- 
cepì un sommo disprezzo pegli esercizj at- 
letici, non giudicandoli di alcun vantaggio al 
ben pubblico e allo stato. Uscito che fu dalle 
mani de’ suoi educatori e maestri, si arruolo! 
tra le truppe che la città di Megalopoli man- 
dava a fare delle scorrerie nella Laconia, per 
depredare, e per condur via armenti e schia- 
vi. E in tutte queste scorrerie era sempre il 
primo ad uscire, e l’ultimo a ritornare. Quan- 
do non v’erano truppe in campagna, impiega- 
va il suo tempo in rendersi robusto e snello 
cogli esercizj della caccia, o in coltivare la 
terra, perchè aveva un podere una lega distan- 
te dalla città, dove portavasi sovente dopo il 
pranzo, e dopo la cena. La sera coricavasi so- 
pra un duro pagliariccio, come uno de’ suoi 
schiavi, e passava in tal guisa la notte. Nel 
seguente mattino andava co’ suoi vignajuoli 
a lavorare la vigna, o a menare l’aratro coi 
suoi bifolchi ; quindi ritornava in città, dove 
attendeva cogli amici e co’ magistrati a’ pub- 
blici affari. 

Tutto il guadagno, che faceva alla guerra, 
6pendevalo in cavalli e in armi, od impiegava- 
lo a pagare il riscatto di que’ cittadini eh’ era- 
no stati fatti prigioni. Procurava di accrescer* 
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la sua rendita mettendo le sue terre in va- 
lore, che è il più giusto tra tutti i guadagni, e 
non contentavasi di fermarvisi di passaggio, e 
soltanto per suo piacere, ma vi dedicava tut- 
ta la sua attenzione, ben persuaso non esser- 
vi cosa che più convenga ad un uomo di pro- 
bità e di onore quanto il trar profitto dal pro- 
prio avere astenendosi dall’altrui. Prego i let- 
tori, per giudicar sanamente di ciò ch’ora di- 
jco di Filopemene, di voler trasportarsi col 
pensiero ne’ secoli, ond’ io parlo, e rammen- 
tarsi della stima e dell'uso che tutte le nazio- 
ni incivilite, gli Ebrei, i Persiani, i Greci, i 
Romani, facevano della coltura delle terre, e 
del travaglio delle mani. Tutti sanno che i 
Romani, dopo aver riportato strepitose vitto- 
rie, ed essere discesi dal carro del trionfo co- 
ronati di alloro e di gloria, ritornavano tosto 
ai loro poderi, da’ quali erano stati tolti per 
metterli alla testa degli eserciti, e andavano 
a condurre l’aratro e i buoi con quelle stesse 
mani che avevano vinti e sbaragliati i nimici. 
I nostri costumi e le nostre usanze trovano 
un tale esercizio vile ed abbietto ; ma questa 
è per noi una disgrazia. Il lusso, corrompen- 
do i costumi, ha pervertito il nostro giudizio. 
Esso ci fa vedere come grande e stimabile ciò 
che merita solamente disprezzo; ed attacca 
per lo contrario un’ idea di sprezzo e bas- 
sezza a ciò che ha una vera grandezza ed una 
solida beltà. 

Filopemene ascoltava volentieri i ragiona- 
menti de’ filosofi, e ne leggeva con piacere i 
trattati, non tutti indifferentemente, ma solo 
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quelli che potevano ajutarlo a far progresso 
nella virtù. Di tutte le grandi idee di Omero 
non cercava, nè riteneva, se non quelle che 
possono eccitare il coraggio, e stimolare alle 
grandi azioni, di cui appunto è pieno questo 
poeta, non avendo alcun altro scrittore dipin- 
to si al vivo il valore. In riguardo alle altre 
letture, egli amava principalmente di leggere 
i trattati di Evangelo, che appellansi la Tat- 
tica, cioè l’arte di schierare le truppe in bat- 
taglia, e le storie della vita di Alessandro. 
Imperciocché pensava esser d’ uopo riportar 
sempre le parole alle azioni, i precetti alla 
pratica : stimando poco le letture che non han- 
no per iscopo che di soddisfare una vana cu- 
riosità, o di procurare un piacer rapido e pas- 
seggierò. 

Quando aveva letti i precetti e le regole 
della tattica, non islimava punto il vederne le 
dimostrazioni delineate sulle carte, ma ne fa- 
ceva l’applicazione sopra i siti stessi in aper- 
ta campagna. Imperciocché marciando egli 
osservava la situazione de’ luoghi alti e bassi, 
tutti i tagli e le irregolarità del terreno, tut- 
te le diverse forme e ligure che i battaglioni e 
gli squadroni sono forzati a prendere a ca- 
gione de’ ruscelli, de’ burroni, de’ passi angu- 
sti, che gli astringono a ristrignersi o a dilatar- 
si, e dopo avervi fatto da se le più serie ri- 
flessioni, ne ragionava con quelli che lo ac- 
compagnavano. 

Egli era nel trentesimo anno della sua età 
allorché Cleomene re di Sparta attaccò Me- 
galopoli. Abbiamo veduto qual coraggio, e 

Stor. Ant. T. XIII, lo 
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qual grandezza d’animo ei fece apparire in 
quella occasione. Segnalossi egualmente qual- 
che mese dopo nella battaglia di Selasia, in 
cui Antigono riportò una celebre vittoria so- 
pra lo stesso Cleumene. Questo principe mos- 
so da un merito sì luminoso, di cui era stato 
egli stesso testimonio, gli fece le offerte più 
vantaggiose per trarlo al suo servigio. Egli le 
ricusò per l'affetto che aveva alla sua patria, e 
perchè sentivasi una ripugnanza naturale al 
vivere della corte che esige mille soggezioni, 
e dove non è possibile serbare la sua liber- 
tà. Tuttavolta, non volendo starsene ozioso e 
disoccupato, passò in Creta, dove ardeva 
la guerra, per imparare assai meglio il mestie- 
re deli’armi. Creta fu per lui una scuola ec- 
cellente, dove fece grandi progressi, e dove fi- 
nì di ammaestrarsi nell’arte militare. Vi tro- 
vò uomini bellicosissimi, molto esperti in ogni 
sorta di combattimenti, assai temperanti, e 
avvezzi ad una severissima disciplina. Dopo 
aver quivi servito alcun tempo, se ne ritornò 
presso agli Achei con un si gran nome, che 
al suo arrivo fu fatto generale della cavalle- 
ria. Egli cominciò ad esaminare lo stato del- 
le sue truppe, nelle quali non avendo trova- 
to alcun ordine, nè alcuna disciplina, non po- 
tè dissimulare, o soffrire una tale rilassatezza. 
Andò personalmente di città in città esortan- 
do specialmente i giovani, eccitandoli con Sti- 
moli di onore, animandoli col fine de* premj, 
ed usando talvolta la severità e i gastighi, 
quando trovava spiriti indocili e ribelli. Egli 
loro imponeva che facessero esercizj, rasseg"-, 


Digitized by Google 



*1 

e tornei ne’ luoghi più frequentati. Con tal 
mezzo in pochissimo tempo li rendè tutti si 


robusti, sì addestrati, sì coraggiosi, ed insie- 
me sì agili e pronti, che tutti i movimenti a 
dritta e a sinistra, o di fronte, o alla coda, o 


di tutti gli squadroni insieme o di ciaschedun 
cavaliere solo, facevansi con tale destrezza e 


facilità, che avrebbero quasi fatto credere, che 
tutta questa cavalleria fosse un solo medesimo 
corpo, che si movesse con un moto libero e 
volontario. 


Nel combattimento presso alla città di Eli- 
de, eh’ è l’ ultimo di cui abbiamo parlato, e 
dov’ egli comandava la sua cavalleria, si fece 
un grande onore, e ognuno confessò ch’egli 
non la cedeva ad alcun soldato in maneggia- 
re le armi, nè ai più vecchi capitani in sag- 
gezza e prudenza, e ch’era egualmente ac- 
concio a combattere, e a comandare. 

È vero che Arato fu il primo ad inalzare 
la considerazione degli Achei a queiralto gra- 
do di gloria e di potenza a cui pervenne. Pri- 
ma di lui eran dessi disprezzati e deboli, per- 
chè disuniti, e perchè ciascuna città non pen- 
sava che a se stessa e a’ suoi proprj interessi. 
Arato li sollevò unendoli e collegandoli tutti 
insieme, ed egli divisava di fare di tutto il 
Peloponneso un solo corpo ed una sola poten- 
za, che questa unione avrebbe renduto invin- 
cibile. Egli riuscì meno nelle imprese col co- 
raggio e coll’arditezza, che colla prudenza, af- 
fabilità e dolcezza, e, lo che fu considerato 


come un difetto nel suo governo, co’ vincoli 
di amicizia che contrasse co’ principi stranieri. 
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a’quali per tal mezzo la sua repubblica re- 
stò soggetta. Ma dacché Filopemene cominciò 
a prendere in mano le redini del governo, sic- 
com’era prode guerriero, ed avea fatto pende- 
re la vittoria dal suo lato in tutti i suoi pri- 
mi combattimenti, rianimò il coraggio degli 
Achei, e scorgendoli atti a resistere da se me- 
desimi a’ loro nimici, fece che scuotessero il 
giogo delle potenze straniere. 

Riformò molte cose nelle truppe degli A- 
chei, e cangiò il loro ordine di battaglia, e 
la loro armatura, che erano sommamente di- 
fettose. Fece loro prendere grandie forti scu- 
di, e diede loro buone lance : armolli di el- 
mi e di corazze, e di cosciali fortissimi, e in 


tal modo avvezzolli a combattere di piè ferino, 
e guadagnando sempre terreno, in vece di cor- 
rere e di volteggiare come le truppe legger- 
mente armate, le quali anziché combattere 
scaramucciano. Si applicò poscia ad un’altra 
riforma, e fu il moderarne e regolarne il lus- 
so, e la eccessiva spesa: dico moderare, per- 
ché non credette di potere sradicare affatto la 
forte passione che avevano di comparire ed 


ornarsi. Si contentò dapprincipio di sostituir- 
le un altro oggetto, invogliandoli di un’altra 
magnificenza, che consisteva in distinguersi 
pe’ cavalli, pelle armi, e per tutto il treno 
di guerra. Questo ardore passò sino nelle don- 
ne, eh’ erano tutte occupate in lavorare pei 
mariti, o pe’ tìgli uoli. Non si vedeva tra le lor 
mani, se non elmi, che ornavano di pennac- 
chi tinti ne’ più vivi colori, sajoni da cavalieri, 
e casacche di soldati, che ricamavano. Questa 
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sola vista accrescendo il loro ardire eccita- 
va in essi un vivo desiderio di affrontare i 
maggiori pericoli, e una specie d’ impazienza 
di andare a coprirsi di gloria. La sontuosità 
in tutte le altre cose che attraggono gli sguar- 
di, dice Plutarco, si trae dietro infallibilmen- 
te il lusso, ed ispira una segreta effeminatez- 
za in quelli che le mirano, e in quelli che vi 
si abbandonano : i sensi incantati e abbaglia- 
ti da allettamenti così ingannevoli cospirano 
a sedurre lo spirito medesimo, e a debilitarlo 
colle dolci loro sollecitazioni. Ma all’opposto 
la magnificenza che ha per oggetto l’armi, 
rialza il coraggio e lo fortifica. 

Altri grana uomini hanno pensato come 
Filopemene. Plutarco (in Brut.p. 1001.) osser- 
va che Bruto, il quale in tutt’altre cose aveva 
avvezzati i capitani a fuggire qualunque su- 
perfluità, era persuaso che la ricchezza delle 
armi che i soldati hanno sempre tra le mani, 
e delle quali si cuoprono, ravvivano il corag- 
gio degli uomini che hanno cuore ed ambi- 
zione, e rende più fieri nel combattimento gli 
avari, forzandoli a difendere coraggiosamente 
quelle arme che riguardano come un capitale 
prezioso e onorevole. Lo stesso autore dice 
che ciò che acquistò a Sertorio la grazia degli 
Spagnuoli, fu il dar loro con profusione l’oro 
e l’argento per indorare gli elmi e arricchire 
gli scudi. Tale eziandio era il sentimento di 
Cesare (i), che aveva la cura di dare a’ suoi 

(i) Habebal tam cullos milites, ut argento et auro 
politi* armi* ornaret, simul et ad speeiem, et quo 
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soldati armi risplendenti d’ or® e d’ argento, 
non solamente per pompa e magnificenza, ma 
per renderli eziandio più costanti nelle batta- 
glie col timore di perdere armi così pregiate. 

Non si può dissimulare che altri capitani 
di eguale rinomanza erano di sentimento di- 
verso. Mitridate dalle sue disgrazie avvertito 
della inutilità d’una superba armatura bandi 
tutte le arme dorate e ingemmate, e cominciò 
a considerarle come la ricchezza del vincito- 
re, e non come la forza di que’ che le portano. 
Il celebre dittatore Papirio, che colla sconfìt- 
ta de’ Sanniti riparò sì vantaggiosamente 
all’affronto che ricevuto ne avevano i Roma- 
ni, diceva alle truppe ( 1 ) che il soldato aver 
dee un non so che di orrido, e che il ferro ed 
il coraggio esser ne debbono la gloria ed il 
sostegno. Difatto, egli aggiugneva, l’ oro e 
l’argento sono piuttosto spoglie che armi : ri- 
splendono prima dell’azione, sono deformi tra 
il sangue e le ferite. L’ornamento del soldato 
è il valore ; lutto il rimanente va sempre die- 
tro alla vittoria. Un nimico ricco è la preda 
del vincitore, per quanto questi sia povero. 
Ognuno sa che Alessandro parlava nella stessa 


ad specìcm> el quo lenaciores eorum in praelio essent 
melu damni. Sveton. in Jul. Caes. c. 6 q. 

( i ) Horridum militem esse debere , non caelatum 
auro argento que, sed ferro el animis frelum. Quippe il~ 
la praedam verius quam arma esse ; nilenlia ante rem M 
defnrmia inter sanguìnem el vulnera, Virtutem esse 
mUitis decus , el omnia illa vìctoriam sequi: et ditem 
h os lem q narrivi s pauperis vicloris praemitim esse. Liv. 
1. g. n. 40. 
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maniera della ricchezza e magnificenza del- 
l’armi persiane ( 1 ). 

A me non appartiene decidere, in tale va- 
rietà di sentimenti, quali di questi grand’ uo- 
mini pensassero più giustamente. Ma non si 
può non ammirare 1’ abilità ed accortezza di 
Filopemene, che trovando nella sua nazione 
radicato e dominante il lusso, non giudicò di 
doverlo estirpare del tutto, ma si contentò 
di dargli un oggetto più lodevole, e più degno 
d’uomini coraggiosi. 

Dopoché Filopemene avvezzò i giovani a 
cercare la comparsa nelle armi, gli esercitò e 
ammaestrò egli stesso in tutte le parti della 
disciplina militare/ Essi dal canto loro si por- 
tavano con gran piacere alle di lui lezioni, 
e gareggiavano a chi con più facilità e pron- 
tezza eseguisse le militari evoluzioni. L’ordine 
di battaglia, eh’ egli insegnava, piacque loro 
mirabilmente, perchè le file ben serrate par- 
vero ad essi più difficili a rompersi: e le armi, 
comunque più pesanti che prima, divennero 
loro più comode e più leggiere, perchè le ma- 
neggiavano e portavano più volentieri veden- 
dole cosi belle e rilucenti, ed erano impazien- 
ti di metterle alla pruova,e di mirarle tinte del 
sangue nimico. 

È di mestieri confessare, che Filopemene 
sotto qualunque aspetto era un gran guerrie- 
ro, ed un eccellente modello per tutti quelli 


(i ) Aciem hostium auro purpuraque fui genica in- 
tuerì jubebut, praedam non arma gestantem. treni , et 
unb^Uiùus fe miniò aurum viri eriperent. Q. Curi. 1.3.c. io. 
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che dalla Provvidenza sono chiamati alla pro- 
fessione delle armi. Non posso abbastanza e- 
sortare i nostri giovani uffiziali e la nobile 
gioventù a studiare attentamente un si per- 
fetto esemplare, ed a conformarvisi in tutto 
ciò che può imitarsi da loro. I nostri nobili 
giovani sono pieni di coraggio, di sentimenti 
di onore, di amor patrio, e di zelo pel servigio 
del loro sovrano : la guerra che ora si acce- 
se d’improviso in Europa, ed alla quale por- 
tansi corr incredibile ardore, n’ è una pruova 
evidente ; e molto più ciò ch’è avvenuto in I- 
talia e sul Reno. Eglino abbondan di fuoco, di 
yivacità e di spirito, e non mancano di talen- 
ti, e di quelle doti che condur possono alle 
imprese più grandi. Ma talora mancano d’una 
educazione maschia e vigorosa, sola capace di 
formare i grand’ uomini in qualunque genere. 

I nostri costumi sfortunatamente per una 
pressoché generale inclinazione guastati dal- 
le delizie, dal lusso, dai piaceri, dall’ammira- 
zione delle cose frivole e vane, e dall’amore di 
un falso splendore, snervano il coraggio fin da- 
gli anni più verdi, e rintuzzano in noi quello sti- 
molo di virtù francese, che ci era naturale. 

Se la nostra nobile gioventù fosse allevata 
come Filopemene, per quanto lo comportano i 
nostri costumi; se s’innamorasse per tempo dei 
solidi studj della buona filosofia, della storia, del- 
la politica; se a modelli si proponesse que’ tanti 
illustri capitani che il secolo decorso ha pro- 
dotti ; se si lasciasse ammaestrare da quelli che 
ora tra noi si distinguono; se ben comprendes- 
se una volta che la vera grandezza consiste 
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non già nel soverchiare gli altri nel fasto 
e nella spesa, ma nel primeggiare con un ve- 
ro merito; finalmente se riponesse il suo pia- 
cere e la sua gloria nell’ apprendere l’arte mi- 
litare, nello studiarne tutte le parli, e nel co- 
glierne il vero punto e ’1 vero scopo, e nel non 
omettere alcuno di que’ mezzi che possono 
renderla perfetta : quali uffiziali, quali coman- 
danti, quali eroi non darebbe la Francia! Un 
solo uomo eccitò tanto ardore e tanta emula- 
zione tra gli Achei. Quanto sarebbe da desi- 
derarsi ( e perchè non lo spereremo ? ) che 
alcuno de’ nostri principi grande in ogni co- 
sa, nel coraggio del pari che nella nascita, fa- 
cendo rivivere nelle nostre armate l’antica 
Sèmplicità, frugalità e generosità, rivolgesse il 
gusto della nazione verso il bello, il solido .• 
ì’ onesto ! Niuna conquista eguaglierebbe una 
tal gloria ! 


Paragrafo Sesto 


Diverse spedizioni di Filippo e di Sul - 
pizio. Digressione di Polibio sopra i segna • 
li col mezzo del fuoco. 


-Abbiamo detto che il proconsolo Sulpi- 
zio ed il re Attalo erano restati in Egina nei 
quartieri d’inverno (1). Alla primavera n’u- 
scirono, e portaronsi a Lemno colle lor flotte, 
cbe unite insieme montavano a sessanta galera 


(1) An . M . 3797, at >. G . C . a 07, 
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( Polyb.l . io.p.6i2.LtV./.a8. n. 5-8.). Filippo, 
per opporsi al nimico e per terra e per mare, 
si avanzò verso Demetriade, dove vennero gli 
ambasciatori degli alleati per implorarne il 
soccorso nell’urgente pericolo, che lor sovra- 
stava. Ascoltolli cortesemente, e promise di 
mandar loro qualche ajuto, secondochèil tem- 
po e il bisogno lo richiedessero. Infatti spedi 
varj corpi di truppe in diversi luoghi, per 
metterli in sicuro contra gli attacchi del ni- 
mico. Quindi si portò in Scotussa, e vi fece 
passare le truppe che avea nella vicina La- 
rissa; poi tornò in Demetriade; e per poter 
correre opportunamente in soccorso degli al- 
leati, se fossero attaccati, stabilì nella Focide, 
nell’Eubea, e nella picciola isola di Pepareto 
alcuni segnali, e pose sul Tisèo, monte altis- 
simo della Tessaglia, gente per osservarli, on- 
de essere prontamente avvertito delle mosse 
de’nimici, e de’luoghi ch’eglino divisassero di 
attaccare. Il proconsolo e il reAttalo si avan- 
zarono nell’ Èubea, e formarono 1’ assedio di 


Qrea, che n’è una delle principali città. Ella 
aveva due castelli fortissimi, e far poteva lun- 
ga resistenza ; ma Platore, che vi comandava 
a nome di Filippo, abbandonolla con tradi- 
mento agli assediami. Egli aveva dati a bella 
posta i segni troppo tardi per chiamar Filippo 
a soccorrerla. Non fu così di Calcide, che fu 


assediata da Sulpizio subito dopo la presa di 
Orèa. Essendo stati dati a tempo i segni, il 
comandante, sordo e inflessibile alle promesse 
del proconsolo, preparavasi ad unavigorosa di- 
fesa. Sulpizio conobbe di aver fatto un tentativo 
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imprudente , e tosto rinunziò saggiamente 
all’ impresa. La città era assai fortificata da 
se medesima, e dall'altro canto situala sul- 
1’ Euripo, stretto famoso nel quale il flusso e ’l 
riflusso non accadono solamente sette volte 
al giorno come volgarmente si crede, dice Ti- 
to Livio, in tempi lissi e determinati, ma con 
più di frequenza, essendo i flutti agitati or da 
un lato or dall' altro con tale violenza, che 
si direbbe fossero torrenti, che precipitano dal- 
l’alto de’ nudili, dimodoché le navi non pos- 
sono giammai trovare nè calma, nè sicurez- 
za (»)• 

Aitalo assediò Opunta, città situata vicino 
al mare presso ai Locresi nell’ Acaja. Filippo 
adoperò una straordinaria celerità per soccor- 
rerla, avendo fatto in un solo giorno più di 
sessanta miglia, cioè più di venti leghe ( 2 ). La 
città era stata presa, quand’ei vi giunse, e a- 
vrebbe potuto sorprendere Aitalo, che saccheg- 
giavala, se questi avvertilo del di lui arrivo, 
non si fosse precipitosamente ritirato. Filippo 
lo inseguì sino alla spiaggia del mare. 

Attalo essendosi ritirato in Orèa, e aven- 
do colà inteso che Prusia re di Ditinia era 


fi) llaud alia infe.itior classi stallo est. Nam et 
venti ab utriusque lerrae praeallis monliùus subiti ac 
procellosi se dejiciunt , et fretum ipstrm Euripì , non 
soptìes die, sicnl fama fert ,% temporibus statis reci- 
procai : sed temere, in modttrn venti nunc huc , nunc 
illue verso mari, velai monte praecipiti devolutus tur - 
rens rapitur. Ila nec noe te, ncc die, quies navibus 
datar. Liv. 

(2) Così dice Tito Livio. Era ben questo un mar » 
eiare sforxato . 


Digitized by Googl 



■ »/ V 

entrato ne* suoi stati, ripigliò il cammino del- 
l’Asia, e Sulpizio ritornò all’ isola di Egina. 
Filippo, dopo aver preso molte picciole città, 
e renduto vano il progetto di Macanida tiran- 
no di Sparta, che divisava di attaccare gli Elei 
occupati in apprestare la celebrazione de’ giuo- 
chi olimpici, si portò all’assemblea degli Achei 
che tenevasi inEgio, dove credeva di trovare la 
flotta cartaginese, e di unirla alla sua; ma es- 
sa alla nuova della partenza di quella de’ Ro- 
mani e di Attalo erasi ritirata. 

Filippo sentiva un vivo dolore perchè, mal- 
grado ogni sua diligenza, non arrivava mai a 
tempo per eseguire i suoi progetti, compia- 
cendosi, diceva egli, la fortuna di rapirgli sot- 
to i suoi occhi tutte le occasioni, e di render 
inutili tutte le sue corse (1). Dissimulò non- 
dimeno il suo sdegno nell’assemblea, evi par- 
lò infingendo costanza e fiducia. Chiamati gli 
Dei e gli uomini in testimonio della sua solle- 
citudine, e di non aver trascurata ogni occa- 
sione di mettersi in cammino per cercare do- 
vunque il nimico, aggiunse ch’egli non poteva 
dire da qual parte vi fosse stata maggior pron- 
tezza, se o dalla sua nel volare in soccorso 
degli alleati, o da quella de’nimici nell’ invo- 
larsi colla fuga dalle sue mani. Ch’ eglino 
stessi confessavano di essere a lui inferiori di 
forze; mache sperava di riportare ben presto 
sopra di loro una strepitosa vittoria, che ne 

(i) Pkì'ippus moerebat et angebatur , cum ad o~ 
mnia ipse raptim issel, nulh tamen se rei in tempore 
occurris.se ; et rapìentem omnia ex oculis eiasisse ce- 
ieritatem suam fortunam. Liy. 
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sarebbe una pruova evidente. Questo discorso 
rianimò molto gli alleati. Dopo aver dati gli 
ordini necessari, e tane alcune leggiere spe- 
dizioni ritornò in Macedonia, per portarvi la 
guerra contea i Dardani. 

Digressione di Polibio sopra i segnali col 
mezzo del fuoco. 

La materia che tratta qui Polibio è assai 
curiosa, ed ha inoltre una grande relazione al- 
la storia, di cui parlo, sicché può esser per- 
messa una digressione non molto lunga, e che 
può essere sorpassata, se temasi che possa an- 
nojare. La riferirò quasi letteralmente, coinè 
sta scritta in Polibio. .Tito Livio nel raccon- 
to de’ fatti testé riferiti, e ch’egli ha copiati 
quasi a capello da Polibio, fa menzione (1) di 
questi medesimi segni col fuoco: ma si con- 
tenta di accennarli semplicemente, perché 
l’invenzione non essendo opera de’ Romani, 
era meno spettante alla sua storia. L’ artifizio 
de’ segnali, che forma una parte della scienza 
militare, appartiene propriamente alla storia 
de’ Greci, e mostra sino a qual grado di per- 
fezione eglino ridotte avevano tutte le parti di 
questa grand’ arte, le riflessioni serie che fatte 


(i) Philip pus , ut ad omnes hostium motus posse t 
occurrere , in Phocidem atque Eubaeam , et Pepare - 
thum mitlit , qui loca alta e/igerent 3 unde editi ignes 
apparerent : ipse in Tisaeo ( mons est in altitudinem 
ingentem cacuminis editi) speculata posuit, ut igni ? 
bus procul sublatis , signum. ubi quid molirentur ho - 
stes , momento temperie acciperet . Liv. lib. 23. n. g. 


Digitized by Googte 



i53 

avevano sopra tutto ciò che vi ha qualche re- 
lazione, e la loro stupenda singolarità nella 
costruzione delle macchine, delle diverse ar- 
mature, e de’ segnali (/. io. p. 6i4-)- 

Giacché sino al presente, dice Polibio, non 
è stata esposta con esattezza la maniera di da- 
re de’ segni col fuoco, benché d’un grand’uso 
nella guerra, credo di non dover trattare su- 
perlizialmente questa materia, ma di tratte- 
nermi alquanto per darne una cognizione più 
perfetta. 

È verità conosciuta da tutti, che l’occasio- 
ne può molto in tutte le cose, ma principal- 
mente nella guerra. Ora tra tutte le cose che 
furono inventate per coglierla, non ve n’ha al- 
cuna più utile, quanto i segnali col fuoco. Egli 
è facile con tal mezzo il far sapere in tre, o 
quattro, e anche più giornate di distanza le 
cose che si sono fatte, o che attualmente si 
fanno : e in tal guisa si può ricevere in un pun- 
to prescritto il soccorso che fa di mestieri. 

Una volta questa maniera di avvisare, per- 
chè era troppo semplice, non era quasi di al- 
cun utile. Imperciocché per farne uso, faceva 
d’uopo essersi convenuti sopra certi segni; ed 
essendovi una infinità di varj avvenimenti, la 


maggior parte non potevansi conoscere -con 
questo mezzo. A cagion di esempio, per non 
uscire dalla mia storia, era agevol cosa il far 
sapere eh’ era giunta un’ armata navale ad 
Orea, a Pepareto, o a Calcide, perchè eransi 
preveduti cotesti casi, e i capitani eransi con- 
venuti intorno a’ segni che potevano indicar- 
li. Ma una improvisa ribellione, un tradimento 
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una grande strage commessa nella città, e al- 
tre cose simili, che benespesso avvengono, nè 
si possono prevedere ; tali avvenimenti, che 
ricercano nondimeno un pronto rimedio, non 
possono annunziarsi col mezzo de'fanali. Im- 
perocché non è possibile convenire intorno a 
per accidenti che non è possibile 

i), quell’ autore, di cui abbiamo 
un’opera soprai doveri d’un generale, si è 
sforzato di rimediare a questo inconveniente: 
ma egli non vi è riuscito si felicemente, co- 
me sarebbesi desiderato, e com’ egli stesso 
aspettavasi. Vediamolo. 

Coloro che vogliono darsi scambievoli 
segni per affari di alto rilievo, debbono in 
primo luogo preparare due vasi di terra, 
che sieno da ogni parte egualmente larghi 
e profondi. Basterà che abbiano quattro pie- 
di e mezzo di profondità, e udo e mezzo di 
larghezza. Abbisognano in secondo luogo dei 
pezzi di sughero, proporzionati alla bocca dei 
vasi, ma un po’men larghi, ( per poter scen- 
dere agevolmente sino al fondo de’ vasi ) . 
Figgesi nel centro del sughero un bastone, 
che sia di eguale grandezza in entrambi i vasi. 


un segno ] 
prevedere. 
Enea ( 


(i) Enea, vìveva al tempo di Aristotile . Scrisse 
un opera sopra t arte militare. Cinea , consigliere di 
Pirr<>. fece un compendio di questo libro. Pirro scris- 
se parimenti sopra la stessa materia. Aelian. Tract. 
cap. I. Cicerone paria di questi due ultimi in una del- 
le sue lettere- Sutnimim me ducerli lit*rae tuae red- 
di^erunt. Piane nesciebarij le tam peritum esse rei tni- 
lilaris. Pyrrbi te libros et Cineae vìdeo leclilasse . 
Lib. 9. episl. 2 5 . ad Pupi/', pjetam. 
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Si divide il bastone con intervalli- ben distinti 
di tre dita per ciascheduno, onde scrivervi le 
cose che per lo più accadono in una guerra; 
per cagion di esempio in uno di questi inter- 
valli : E entrato un corpo di cavalleria nel 
paese. Nell’altro : E arrivato un corpo d’in- 
fanteria gravemente armata. Nel terzo : in- 
fanteria leggiera. Nell’altro: infanterìa , e 
cavalleria. In un altro: navi. Foscia: viveri. 
E cosi del rimanente, finché sieno riempiuti 
tutti gl’intervalli di cose che si prevede po- 
ter verisimilmente avvenire nella guerra di 
cui si tratta. 

Quindi è d’uopo osservare che i due vasi 
abbiano un pertugetlo, acciocché Tacque si 
vuotino egualmente. Allora riempionsi d’a- 
cqua i vasi: vi si pongono sopra i pezzi di su- 
ghero co’ioro bastonile apronsi i pertugetti. 
Fallo ciò, egli é chiaro che essendo eguali i 
vasi il sughero scenderà, e si profonderanno 
i bastoni ne’ vasi, a misura che questi si vuo- 
teranno. Per aver maggior sicurezza di tale 
eguaglianza, sarà bene farne prima Tesperi- 
menlo, ed esaminare se tutto si accorda e con- 
corre insieme con una esecuzione uniforme da 
una parte e dalTallra. 

Avutane la sicurezza, si portano i vasi nei 
due luoghi, ne’ quali debbonsi dare e osserva- 
re i segni: vi si versa dell’acqua, e vi si po- 
ne il sughero col bastone. A misura che acca- 
derà alcuna delle cose scritte sopra i bastoni, 
si alza una fiaccola, o fanale, e si tiene alzato 
finché dall’ altro canto se ne alzi un altro. 
( Questo primo segno non serve, che ad 
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assicurarsi, che dall'ima parte e dall’altra si 
sta in attenzione ). Allora si abbassa il fana- 
le, e si aprono i pertugetti. Quando l’interval- 
lo, cioè quella parte del bastone, in cui sta- 
scritta la cosa che si vuole accennare, sarà di- 
scesa a livello de’ vasi, colui che dà il segno, 
alza la sua fiaccola ; ed essendo subito cor- 
risposto dall’altra parte, chiude il pertugetto 
del suo vaso, e vede ciò che sta scritto sulla 
parte del bastone, che tocca la bocca del va- 
so; se da ambe le parti sarà stata eseguita 
ogni cosa con pari prontezza, si leggerà dal- 
l’una parte e dall’altra la cosa medesima. 

Benché questa maniera sia differente da 
quella che praticavasi ne’ primi tempi, ne’ quali 
altro non facevasi, che rimaner d’accordo di 
un semplice segno indicante l’evento che desi- 
dera vasi sapere, nondimeno è ancora troppo 
indeterminata. Imperciocché non è possibile 
prevedere tutti gli avvenimenti d’una guerra: e 
quando si potessero prevedere, sarebbe impos- 
sibile segnarli tutti sopra un bastone. D’ al- 
tronde quando succederà qualche cosa impen- 
sata, come darne l’avviso con questo metodo? 
Aggiugnete che le cose scritte sul bastone non 
sono totalmente precise, nè colle lor circostan- 
ze. INon si vede come sia entrata la cavalle- 
ria, o l’infanteria; nè in qual luogo del paese 
sieno queste truppe ; nè come sieno arrivati i 
vascelli, nè qual sorta di viveri. Imperciocché 
per segnare tali particolarità sul bastone, sa- 
rebbe stato necessario prevederle; lo che non 
è possibile. Eppure ciò è il più importante. 
Imperciocché con qual mezzo mandar soccorsi, 

Stor. Ara. T. XIII. . il 
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quando non sappiasi, nè quanti nimici vi sa- 
ranno da combattere, nè dove sieno? Come 
confidare nelle proprie forze, o diffidarne? In 
una parola come prender partito, senza sape- 
re la quantità di vascelli, o di viveri, che sono 
venuti dal canto de’ nimici? 

L’ultimo metodo ha per autore Cleossene, 
gl tri lo attribuiscono a Democlito ma noi lo 
abbiamo perfezionato; è sempre Polibio, che 
parla. Esso determina ogni cosa, e col suo 
mezzo si può avvertire di tutto ciò che acca- 
de ; richiede solamente molta precauzione ed 
esattezza. Eccolo. • 

Prendonsi le ventiquattro lettere dell’alfa- 
beto, si dividono in cinque parti, e scrivonsi 
in una tavoletta dall’ alto al basso secondo il 
lor ordine sopra cinque colonne, cinque per 
ciascheduna, toltane 1’ ultima, che ne avrà 
quattro. 

Disposto così P alfabeto, quegli che dee 
dare il segno comincierà col mostrare due fa- 
ttali, due fiaccole, e le terrà alzate, finché ne 
vegga altre due dall’altra parte. Questo primo 
segnale servirà per far conoscere che da am- 
be le parti si sta in attenzione: quindi si ab- 
basseranno le fiaccole. 

Bisogna ora far leggere in questo alfabe- 
to a chi dee ricevere l’avviso ciò che gli si 
vuol far sapere. Quegli che dà il segno alze- 
rà le fiaccole alla sinistra per far conoscere col 
loro numero all’altro in quale colonna dee 
prendere le lettere per iscriverle a misura che 
gliele mostrerà; di modo che se è la prima co- 
lonna, alzi una sola fiaccola ; se la seconda, 
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due ; e cosi dell’altre, e sempre a sinistra. Fa- 
rà lo stesso alla dritta per mostrare a chi ri- 
ceve il segno, quali lettere d’una colonna con- 
verrà eh’ egli osservi, e che scriva. In ciò egli- 
no dovranno scambievolmente convenire. 

' Dopo queste convenzioni messosi ciasche- 
duno al suo posto, sarà necessario che quegli 
il quale dà il segno, abbia uno strumento (t) 
geometrico con due tubi, affinchè conosca col- 
l’uno la sinistra, e coll’altro la dritta di chi 
dee rispondergli. Si porrà la tavoletta vicina 
a questo strumento, e si alzerà a dritta e a si- 
nistra un solido largo dieci piedi, e alto pres- 
so a poco quanto un uomo, affinchè le fiac- 
cole, che si alzeranno, rendano un lume sicu- 
ro, e facile a scuoprirsi ; e quando vogliasi ab- 
bassarle, restino totalmente nascoste. 

Disposte in tal guisa da ambe le parti 
queste cose, suppongo per esempio, che si vo- 
glia dar avviso che cento uomini dell’isola di 
Creta si sono ritirati presso i nimici. Si sce- 
glieranno tosto le parole che mostrino ciò in 
meno lettere che sia possibile, come Krete- 
si (a) cento han disertato ; lo che significa 
la stessa cosa con meno lettere. Si annuncie- 
ranno così. 

La prima lettera è un K, che è nella se- 
conda colonna. Si alzeranno dunque a sinistra 
due fiaccole, per mostrare a quello che riceve 
il segno, ch’egli dee esaminare la seconda co- 
lonna. Se ne alzeranno poi cinque alla dritta, 

(O Si troverà la figura nel fine di questo pie eoi», 
trattalo . 

(a) Tal è C ordine nel grecai 
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le quali faranno conoscere che la lettera che 
si cerca è la quinta della seconda colonna, 
cioè un K. 

(Quindi si alzeranno quattro fiaccole a si- 
nistra per mostrare la lettera (i)P che è nel- 
la quarta colonna-: poscia due a dritta per av- 
vertire che questa lettera è la seconda della 
quarta colonna. Si farà lo stesso per le lette- 
re seguenti. 

Con questo mezzo si può annunziare qua- 
lunque cosa avvenga in una maniera fissa e 
determinata. Se vi si adoprano molli fanali, 
ciò avviene perchè ciascheduna lettera ricer- 
ca di essere indicata due volte: la prima per 
sapere in quale colonna si trovi, la seconda 
per sapere qual posto occupa nella colonna 
indicata. Ma da un altro lato* se si osserva- 
no esattamente tutte le regole prescritte, l’in- 
dicazione sarà sicura. l‘er giugnere a tale esat- 
tezza nella medesima operazione, converrà 
prima fare molte sperienze. 

Ecco ciò che propone Polibio gran guer- 
riero, come si sa, e gran politico ; i cui inse- 
gnamenti non si debbono perciò disprezzare. 
Perfezionar si potrebbero colla riflessione, e 
farne uso in molte occorrenze. (Questi segni 
erano adoperati ne’ paesi montuosi. 

Mi fu dato un libercolo impresso nel 1702, 
che ha per titolo: 1/ arte de’ segnali, sì per 
terra , tv me per mare. L’ operetta è dedica- 
ta al re da Marcello commissario della Mai ina 


( 1) La r seri resi cosi in lettera majuscula nella lim> 
£<■/« fjreca. 
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ad Arles. Egli pretende di aver comuni- 
cato più volte in distanza di due leghe ( in 
quell’intervallo di tempo che sarebbe stato 
necessario ad un uomo per bene scrivere, e 
formare esattamente le lettere del medesimo 
discorso) una notizia improvisa d’una pagina 
di scrittura. 

Non so qual fosse questa nuova invenzio- 
ne, nè qual esito abbia avuto : ma sembrami 
che tali scoperte non debbano trascurarsi. In 
tutti i tempi e in tutti i paesi gli uomini so- 
no stati assai curiosi di trovare e adoperar 
mezzi di ricevere, o di dare pronte notizie; e 
i segnali col fuoco ne sono uno de’ principali. 

Sino dai tempi favolosi ( Pausati. /. a. 
p. i5o.), allorché le cinquanta figlie di Danao 
uccisero tutte nella stessa notte i loro mariti, 
toltane Ipermestra, che perdonò al suo, di- 
cesi che l’uno e l’altra salvatisi colla fuga, ed 
arrivati ciascheduno separatamente in luogo 
sicuro, se lo facessero scambievolmente sape- 
re con segni di fuoco : e che di là era venuta 
la festa delle fiaccole stabilita in Argo. 

Agamennone, partendo per la guerra di 
Troja, aveva promesso a Clitennestra, che 
il giorno stesso, in cui la città sarebbe presa, 
egli 1’avviserebbe della sua vittoria co’ fuochi 
che farebbe accendere; le mantenne la pro- 
messa, come si vede nella tragedia di Eschi- 
lo, che porta il nome di questo principe, ove 
la sentinella, destinata ad osservar questo se- 
gno, dice che passava molte triste notti in 
quel fatai posto. 
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Si (i) vede nelle memorie lasciateci da 
Cesare sopra la guerra de’ Galli, che anch’egli 
adoperava questo mezzo. 

Lo stesso Cesare (Bell. Gali. I. 7.) ne 
racconta un altro assai usato da’Galli. Allor- 
che succedeva qualche fatto straordinario, 0 
che v’era bisogno d’un pronto soccorso, si av- 
visavano scambievolmente con replicate gri- 
da, ch’erano portate da un luogo all’altro; co- 
sicché la strage de’Romani, ch’era stata fatta 
in Orleans allo spuntar del sole, si seppe alle 
otto o nov’ore della sera in Avergna, quaran- 
ta leghe distante. 

Parlasi d’un mezzo ancora più corto (Coel. 
Rhodig. I. 18. c. 8.). Si pretende che il re 
di Persia, allorché portò la guerra nella Gre- 
cia, avesse disposte certe sentinelle da un luo- 
go all’altro, che comunicavansi colla voce le 
nuove che voleva far sapere di lontano; e che 
esse arrivar potessero da Atene a Susa ( lo 
spazio é più di cencinquanta leghe ) in qua- 
rantottore. 

Raccontasi (2) inoltre, che un Sidonio 
propose ad Alessandro il Grande un mezzo 
infallibile per istabilire una pronta e sicura 
comunicazione tra tutti i paesi del suo domi- 
nio. Egli non domandavagli, che cinque giorni 


(1) Celeriter, ut ante Caesar impara verni ignìbus 
signijicalione facta, ex proximis castelli s concursum 
est. Caes. Bell. Gali. 1 . a. 

(a) Vige nero nelle sue osservazioni sopra il setti- 
mo libro delle guerre di Cesare nella G alita racconta 
questo fatto, senza citare precisamente l’ autore . 
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per la maggior distanza de’ suoi stati ereditar] 
e la sua più rimota conquista dell’ Indie. Il 
re, considerando questo progetto come una 
visione, lo rigettò con disprezzo: ma se ne 
penti ben presto, e con ragione, perchè nulla 
costavagli la pruova. 

Plinio ( l . 7 . c. 54 ) racconta un mezzo di 
un’altra spezie, che non è totalmente inverisi- 
mile. Decimo Bruto difendeva la città di Mo- 
dena assediata da Antonio, che la strigneva 
davvicino, nè lasciavate alcun mezzo di far 
sapere le sue notizie a’ consoli, avendo forma- 
te delle linee d’intorno alla città, e fatte ten- 
dere delle reti nel fiume. Bruto si servì di co- 
lombi, a’ cui piedi attaccò le sue lettere, che 
arrivarono con sicurezza ov’ egli voleva. A 
che ( 1 ) servivano, dice Plinio, le trincee e le 
sentinelle di Antonio? A che gli servivano le 
reti nel fiume ? Il nuovo corriere si diede a 
viaggiare per l’aria. 

I viaggiatori raccontano, che per recar no- 
velle da Alessandretta in Aleppo, allorché le 
navi sono arrivate in quel porto si adoprano 
le colombe, che hanno i loro figliuoletti in Alep- 
po: attaccasi loro al collo, o a’ piedi un vi- 
glietto contenente le notizie da comunicarsi. 
Le colombe spiegano il volo, si alzano di mol- 
to, e vanno addirittura in Aleppo, dove gli abi- 
tanti prendono i viglietti. Adoperasi lo stesso 
mezzo in parecchi altri luoghi. 


(t) Quid valium, et vigli obsìdio, alque r/iam re- 
ila amne praetexta profuere Antonio , per caelum c un- 
te nuntioì 


Digitized by Google 



i68 


Descrizione dello stromento adoperato 
ne ’ segnali col fuoco. 

Cavalieri , professore di matematica nel 
collegio reale, mio collega ed amico, si è com- 
piaciuto, a mia istanza, di formare la figura 
dello stromento, di cui parla l’olibio, e aggiu- 
gnervi la seguente spiegazione. 

Ecco come io concepisco lo strumento 
descritto da l’olibio, per comunicarsi le no- 
velle in gran distanza con segni di fuoco. 

A B è una traversa di legno di quattro o 
cinque piedi di lunghezza, cinque o sei pollici 
di larghezza, e due o tre di grossezza. Alle sue 
estremità sono attaccati a ganghero per mez- 
zo e perpendicolarmente due altri legni C D, 
E F della stessa larghezza della traversa due, 
o tre piedi lunghi. 1 lati di questi due legni 
debbono essere assai paralleli, e la superlizie 
superiore sommamente liscia. Si delineerà nel 
mezzo della superfizie di questi due legni una 
linea parallela a’ loro lati, e in conseguenza 
queste linee saranno parallele tra esse. In un 
pollice e mezzo, o due di distanza da queste 
linee, e precisamente nel mezzo della lunghez- 
za de’ due legni, si conficcherà solidamente e 
ben appiombo una vile di ferro, o di rame, 
la cui parte superiore, ch’esser dee rotonda o 
cilindrica, ed avere cinque o sei linee di dia- 
metro, eccederà la superfizie de’ due legni di 
sette ad otto linee. 

Questi legni servono a nicchiare due tu- 
bi, o cilindri cavi GH, IK, attraverso de’quali 
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si fanno le osservazioni. Questi tubi debbo- 
no essere esattamente cilindrici, e fatti di qual- 
che metallo duro e sodo, acciocché non ceda- 
no. Saranno un piede più lunghi dei due le- 
gni che li sostengono : cosicché gli avanzeran- 
no di sei pollici ad ogni estremità. È neces- 
sario che questi tubi sieno attaccati e fissi 
sopra due regoli dello stesso metallo, che 
avranno nel mezzo della loro lunghezza una 
piccola parte eccedente, e a guisa d’un semi- 
circolo, presso a poco della grossezza d’ un 
pollice. Questa parte avrà nel mezzo un foro 
rotondo d’un mezzo pollice di diametro; di 
modo che applicando i regoli, che nicchiano 
i tubi sopra i legni CD, EF, il foro sia esatta- 
mente riempiuto dalla parte eccedente e ci- 
lindrica della vite, che vi fu posta, senza che 
possano variare. La testa della vite può sor- 
passare di qualche linea la superfizie del re- 
golo. Bisogna osservare che i tubi possano 
girare col loro regolo di metallo intorno alle 
viti per livellarli sopra i corpi solidi P, Q, 
dietro a’ quali si fanno i segni di fuoco, secon- 
do le diverse distanze de’ luoghi, ne’ quali si 
faranno. 

Debbonsi annerire i tubi al di dentro, af- 
finchè l’occhio applicato ad una dell’estremi- 
tà non riceva i raggi riflessi. È d’uopo ezian- 
dio porre alla estremità dal lato dell’osserva- 
tore un diaframma di tre, o quattro linee di 
apertura, e mettere all’altra estremità due fi- 
la, 1’ uno verticale, e l’altro orizzontale, che 
s’incrocicchino nell’asse del tubo. 

Nel mezzo della traversa AB si fa un buco 
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rotondo di due pollici di diametro per nic- 
chiare il piede LMNOP, che porta tutta la 
macchina, e attorno del quale essa gira come 
sopra un perno. Si può chiamar questa mac- 
china Alidada, benché sia differente da quel- 
le che si applicano a’ circoli, a’ semicircoli, e 
anche a’ quadrati geometrici, che si adoperano 
per misurare le terre, per far disegni, ec. ma 
ha lo stesso uso, che è di livellare. 

Chi dà il segno, e chi lo riceve, aver deb- 
bono un somigliante strumento : altrimenti 
chi riceve il segno non potrebbe distingue- 
re (1) se i segni, che gli si danno, sieno a 
dritta o a sinistra di chi li fa, lo che è essen- 
ziale nella esecuzione di Polibio. 

I due corpi solidi P, Q destinati a mostra- 
re la dritta e la sinistra di chi dà i segni, a 
scuoprire e nascondere i fuochi, secondo le 
circostanze dell’osservazione, debbono essere 
più o meno grandi, e più o meno lontani l’uno 
dall’altro, in ragione della maggiore o mino- 
re distanza de’ luoghi, ove si danno e ricevo- 
no i segni. 

. Non si è cercato nella descrizione della 
macchina precedente se non di spiegare la 
maniera, onde potrebbesi eseguire l’idea di 
Polibio per dar segnali co’ fuochi, senza ap- 
provarne l’uso per distanze un po'considerabili. 

(1) Una fiaccola che si fosse tenuta permanente- 
mente accesa e visibile nel mezzo dei due corpi soli- 
di distinta dalle altre o per grandezza, o per altezza, 
avrebbe bastato a far distinguere con maggior facilità 
e sicurezza la destra e la sinistra , ed insieme a far 
conoscere il principio , il fine ed il punto fisso dei se- 
gnali. (ff. E. r.) 
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Imperocché egli è certo che, qualunque mac- 
china possa farsi, questi segni di due, tre, quat- 
tro, e cinque tìaccole non si distingueranno in 
una distanza di cinque, o sei leghe, o più, co- 
me egli suppone. Abbisognerebbero a tal ef- 
fetto non fiaccole, che si possono alzare e ab- 
bassare colle mani, ma fuochi grandissimi, co- 
me di carra di paglia o di legna, ond.’ esser 
distinti, e in conseguenza corpi sodi d’una 
smisurata grandezza per occultarli. 

Non erano peranche noti al tempo di Po- 
libio i cannocchiali, i qual? non sono stati 
scoperti o perfezionati che nell’ultimo secolo. 
Essi avrebbero penduti questi segni visibili in 
una distanza molto più grande, per la quale 
non sarebbero stati acconci i semplici tubi. 
Ma io dubito inoltre, che possano essere ado- 
perati all’ uso, cui Polibio destina questi se- 
gni, per la distanza d’ oltre due o tre leghe. 
Ma credo che una piazza assediata potrebbe 
comunicare i suoi bisogni ad un esercito di 
riserva, o indicargli quanto possa durare a di- 
fendersi, affinchè quello prendesse le sue mi- 
sure; e che reciprocamente l’esercito di ri- 
serva potrebbe comunicare i suoi progetti al- 
la città assediata, specialmente servendosi 
de’ cannocchiali (1). 

(») I telegra6 perfezionali riai moderni, ed appli- 
cati agli usi della guerra combinano una utilità più 
estesa , ed una maggior sicurezza di esecuzione , si di 
notte, che di giorno. Ve n’hanno di un’ estrema sem- 
plicità. Una spranga di legno, con altre due attacca- 
te all’ estremità del la prima in modo che possano muo- 
versi in varie direzioni, sono le parti essenziali della 
macchina. I 
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Paragrafo Settimo 

Celebre vittoria di Filopemene riporta- 
ta presso Mantinea contro Macanida ti- 
ranno di Sparta. Stima che faceasi di que- 
sto generale. JSabide succede a Macanida; 
tratti della sua avarizia e crudeltà. Pace 
generale conchiusa tra Filippo ed i Roma- 
ni , nella quale furono compresi tutti gli 
alleati d' ambe le parti. 

X Romani unicamente occupati nella guer- 
ra contro di Annibaie, alla quale avevano riso- 
luto di metter line, ebbero poca parte in quella 
de’ Greci, e li lasciarono in pace pe’ due anni 
seguenti (t). Nel primo Filopemene fu eletto 
capitan generale degli Achei ( Polyb . I. n. 
p. 629-63 1.). Investito di questa dignità princi- 
pale della repubblica, adunò gli alleati prima 
di pensare a mettersi in campagna, ed esor- 
tolli efficacemente a secondare il suo zelo col 
loro coraggio, e colla lor buona disposizione, e 
a sostenere degnamente il decoro d’entrambi. 


Le varie direzioni di queste tre spranghe, e gli 
angoli diversi che nascono dalle loro moltiplici posi- 
zioni, somministrano tante combinazioni , quante ba- 
stano abbondantemente ad indicare le lettere , le ci- 
fre numeriche, e perfino le parole principali con se- 
gno particolare. Attaccato l’ordigno mobilmente so- 
pra un’antenna, ed innalzalo in lunghi eminenti, si ve- 
de co' cannocchiali in grandi distanze di giorno senza 
altro soccorso , e nottetempo coll’ aggiunta di una fiam- 
ma ad ogni estremità dei tre pezzi che lo compon- 
gono . (N. E. V.) 

(i) Jn. M. 3798, av. G. C. 206. 
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Egli inculcò molto sulla cura, che aver si do- 
veva, non già della bellezza e magnificenza 
delle vesti, lo che non conviene se non se al- 
le donne d’un merito mediocre; ma della pro- 
prietà e della lucentezza delle armi, ciocché 
conviene agli uomini che attendono con pre- 
mura alla propria gloria e al bene della patria. 

Il suo discorso fu da tutti ascoltato con 
tale applauso, che all’ uscire dalPassemblea si 
additavano coloro ch’erano superbamente ve- 
stiti : tanto è efficace la esortazione opportu- 
na di un uomo autorevole per non solamente 
rimuovere gli uomini dal male, ma eziandio 
per indurli al bene; principalmente qualora 
la di lui vita corrisponda alle sue parole, per- 
chè allora è giuoco forza arrendersi a’ di lui 
consigli. Tale era il carattere di Filopemene. 
Semplice nelle vesti, frugale ne’ pranzi, poco 
si curava del suo corpo, bielle conversazioni 
sofferiva pazientemente le altrui stravaganze, 
ed anche i loro scherni ; ma quanto a se aste- 
nevasi dal recare a chicchessia la più leggera 
molestia. Si studiò sempre per tutta la sua vita 
di non dire che la verità. Quindi ogni sua paro- 
la era sempre ascoltata con rispetto, e non si 
esitava a credergli . Nè gli abbisognavano 
molte parole a persuadere, essendo la di lui 
condotta un modello di tuttociò che si doveva 
fare. Congedata Passernblea tutti ritornarono 
alle loro città pieni di ammirazione per le co- 
se udite da Filopemene, e persuasi che tosto 
ch’egli fosse alla direzione degli affari non ac- 
cadrebbe alcuna disgrazia alla repubblica. 
Egli parti incontanente per visitare le città* 
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e porre in assetto ogni cosa. Adunò il popolo 
in ogni luogo; gli mostrò ciò ch’era necessa- 
rio da farsi, e raccolse nuove truppe. Dopo 
otto mesi consumali negli apprestamenti del- 
la guerra, si pose in campagna. 

Macanida tiranno di Sparta aspettava con 
potente armata l’occasione di soggiogare tut- 
to il Peloponneso ( Polyb . I. 11 . p. 63i-657. 
Plut. in Philop. p. 36 1 .). Quando giunse la 
notizia eh’ egli era arrivato sulle terre di Man- 
tinea, Filopemene pensò di venir con essolui 
a battaglia. Il tiranno di Sparta si pose in cam- 
mino alla testa dell’infanteria gravemente ar- 
mata, e collocò a dritta e a sinistra sulla stes- 
sa linea, un po’ più avanzata, l’infanteria leg- 
giera composta di stranieri, e dietro ad essi 
i carri carichi di catapulte e di dardi per 
sostenerli. Sembra dalla continuazione, che 
vi avesse un fosso dinanzi a lui , il quale 
traversava una parte della pianura, ma che 
alle due estremità era chiuso dalle ,sue 
^truppe. 

Nel tempo stesso Filopemene fece uscire 
dalla città il suo esercito diviso in tre corpi. Il 
primo composto della cavalleria achea si po- 
se alla dritta; il secondo, ch’era della infante- 
ria gravemente armata, si pose nel centro, 
avanzandosi dirimpetto al fosso; il terzo com- 
posto d’Illirj e di stranieri di truppe leggie- 
re, e di alcuni cavalli tarentini ( 1 ), occupò la 
sinistra, avendo per condottiere Filopemene. 

(i) / cavalieri tarentini avevano ciascheduno due 
e avalli . Liv. i. 35. n. sii. 
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Essendo vicina Torà della bavaglia, e gli 
eserciti a vista l’uno dell’altro, codesto gene- 
rale, andando qua e là negli intervalli delfin- 
fanieria, animò i suoi con poche ma efficaci 
parole, la maggior parte delle quali da’ più 
non furono intese; imperciocché i suoi soldati 
lo amavano tanto, e confidavano in lui per 
modo, che andavano da se medesimi alla bat- 
taglia con ardore incredibile. Eglino stessi con 
una specie di trasporto animavano il loro ge- 
nerale, e lo sollecitavano a condurli alla ca- 
rica. Ciò ch’egli procurava specialmente di 
far loro intendere, si è ch’era venuto il tem- 
po, in cui i loro nimici erano per essere ri- 
dotti ad una vergognosa schiavitù, ed eglino 
rimessi in una libertà gloriosa e memorabile 
per sempre. 

Macanida marciò colla sua infanteria in 
una specie di colonna, come se avesse voluto 
cominciare l’azione dalla dritta, ma quando 
fu in certa distanza fece fare all’improvviso 
alla sua infanteria un semicircolo, per allun- 
garsi sulla sua dritta, e per fare una fronte 
eguale alla sinistra degli Achei, e fece avanza- 
re per coprirla tutti i carri armali di catapul- 
te. Filopemene conoscendo chiaramente che 
egli tendeva a mettere in iscompiglio la sua 
infanteria, caricandola di dardi e di sassi, non 
gli lasciò tempo, ma fece cominciare vigorosa- 
mente la battaglia dalla cavalleria de'Taren- 
tini in un terreno attissimo a farla operare. 
Macanida fu costretto a fare altrettanto, e a 
venire alle mani co’ Tarentini. 11 primo urto 
fu violento. Venute le truppe leggiere poco 
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o per sostenerli, si videro in un momento 
dall’una parte e dall’ altra tutti gli stranieri 
impegnati. E perchè tal zuffa era da uomo a 
uomo, la battaglia fu per lungo tempo dub- 
biosa. Finalmente gli stranieri dalla parte del 
tiranno ebbero il vantaggio, prevalendo pel 
numero, e pella destrezza da essi acquistata 
con una lunga sperienza. Gl’Illirj, ed i soldati 
armati di corazza, che sostenevano gli stranie- 
ri di Filopemene, non poterono resistere ad 
urto si gagliardo. Furono tutti rotti, e fuggi- 
rono in fretta verso la città di Mantinea lonta- 
no un quarto di lega. 

11 caso pareva disperato dal canto di Fi- 
lopemene. Si vide allora chiaramente, dice Po- 
libio, la verità d’una massima, che non può 
essere ragionevolmente impugnata: che la 
maggior parte degli avvenimenti militari so- 
no fortunati o sfavorevoli in proporzione del- 
la scienza od ignoranza de’ comandanti. Filo- 
pemene, anziché atterrirsi all’ infelice succes- 
so di questa prima zuffa, e confondersi, badò 
a profittare de’ falli che far potrebbe il nimi- 
co. Infatti ne fece uno essenziale, assai ordi- 
nario in queste occasioni, e che non si può 
abbastanza evitare. Dopo la rotta dell’ala si- 
nistra Macanida in vece di trar profitto da ta- 
le vantaggio, attaccando nello stesso rpomen- 
to di fronte colla sua infanteria il centro di 
quella de’nimici, e prendendola nel medesi- 
mo tempo per fianco colla sua ala vittoriosa, 
e terminando in tal guisa l’azione, 6Ì lasciò 
trasportare giovanilmente dall'ardore dell» sue 
truppe, e insegui senza ordine i fuggitivi, come 
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se, dopo aver essi piegato, non bastasse ii solo 
timore a farli correre sino alle porte della città, 
Filopemene, che in questa rotta crasi riti- 
rato presso all’infanteria del centro, ne pren- 
de in fretta le prime coorti, comanda loro 
che si volgano alla sinistra, e portasi con esse 
ad occupare il posto abbandonato da Maca- 
nida. Coli questa mossa ei separa il centro 
dell’infanteria nimica dalla sua ala dritta. Co- 
manda alle stesse coorti, che si fermino nel 
posto da loro occupato sino a nuov’ordine, e 
commette nel tempo stesso a Polibio megaio- 
poiitano (i), che rannodi tutti quelli tra gl’ II- 
lirj, gli armati di corazza e gli stranieri, i quali 
senza sbandarsi colla fuga, siccome gli altri, 
eransi un poco allontanati, per iscansai e l’em- 
pito del vincitore, e che con queste truppe si 
ponga sul fianco dell'infanteria del suo centro, 
per trattenere il nimico, quando ritornasse dal 
dar la caccia ai fuggiaschi. 

Allora l’infanteria spartana, animata dal 
primo successo della sua ala dritta, senza a- 
spettare il segno, si avanza con impeto contra 
gli Achei colle picche abbassate fino sulla spon- 
da del fosso. Colà giunti, o si vergognassero 
di non passare al di là, essendo si vicini ai 
nimici, o reputassero per nulla un fosso che 
era senz’acqua e senza siepe, e dàU’allro canto 


(O II nuovo traduttore di Polibio ha preso questo 
uffizi ale pel nostro storico , e lo Ja parlar qui in per- 
sona , lo che non v' è nell originale. I ! nostro 'Polibio 
non era ancor nato . E' vero che questi portava lo stes- 
so nome , ed era della medesima cit a : la qual cosa 
ìende F errore meno indegno di perdono . 

Stor. Ant. T. XIII. 12 
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non polendo più ritirarsi, perchè le prime file 
erano spinte dalle ultime, vi si gettano dentro 
senza esitare. (Questo era il momento decisi', 
vo, tanto sospirato da Filopemene. Egli fa suo- 
nare la carica. Le sue truppe corrono sopra 
di loro colle picche abbassate, gittando grida 
spaventevoli. Gli Spartani, che nello scendere 
nel fosso avevano rotte le loro file, appena vi- 
dero al di sopra i nimici, che presero la fu- 
ga; ma ne restarono nel fosso in gran nume- 
ro, parte uccisi dagli Achei, e parte da loro 
medesimi. 

A rendere perfetta un’azione sì gloriosa 
facea di mestieri impedire che il tiranno 
scappasse al vincitore. Filopemene tentò di 
riuscirvi. Macanida nel ritornare si avvide 
che il suo esercito fuggiva, e conoscendo al- 
lora il suo errore, fece vani sforzi per aprirsi 
un varco attraverso gli Achei. Le sue truppe, 
veggendo che i nimici guardavano il ponte 
sovrastante al fosso, perdettero il coraggio, e 
ciascuno cercò di salvarsi meglio che potè. 
Macanida stesso, non veggendo esservi scam- 
po pel ponte, corre lungo il fosso per trovare 
un qualche passo. Filopemene lo riconosce al 
suo manto di porpora, e agli arnesi del ca- 
vallo. Dopo aver dati agli ufiiziali gli ordini 
necessarj, valica il fosso per impedire il passo 
al tiranno. Questi, avendo finalmente trovato 
un sito ove il passaggio era facile, sprona ga- 
gliardamente il destriere, che si slancia con 
ìòrza per saltare all’altra parte. Allo stesso 
istante Filopemene gli vibra un dardo, e lo 
rovescia morto nel fosso. Il capo del tiranno 
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pollalo di fila in fila aggiugne nuovo coraggio 
a’ \ incitori, Eglino incalzano i fuggitivi con 
calore incredibile sino a Tegea. Entrano in 
un tratto con essi nella città, e nel giorno se- 
guente, rendulisi padroni della campagna, 
piantano gli alloggiamenti sulle rive dell’Eu- 
rota. 

La battaglia non costò molta gente agli 
Achei : gli Spartani vi perdettero quattromila 
uomini, senza i prigionieri, eh’ erano ancora 
in maggior numero. Il bagaglio e le armi cad- 
dero eziandio nelle mani degli Achei. I vin- 
citori pieni di ammirazione verso il loro ge- 
nerale, alla cui buona condotta era dovuta la 


vittoria, gli eressero una statua di bronzo, che 
rappresentavalo in atto di uccidere il tiranno, 
e la collocarono in Delfo nel tempio d’Apollo. 

Polibio osserva, e con ragione, che sì bril- 
lante vittoria non devesi attribuire nè al caso, 
nè all’occasione, ma alla sola abilità del co- 


mandante, che avea preveduta e disposta ogni 
cosa, come facea di mestieri per un successo 


si grande. Infatti sino dal principio ( è sem- 
pre Polibio che parla, e che ci espone, le sue 
riflessioni )Filopemene si era coperto col fos- 


so non per iscansare, siccome alcuni opina- 
vano, il combattimento, ma perchè da uomo 


assennato, e da gran capitano, avea riflettuto 
ohe se Macanida facesse passare il fosso al 


suo esercito senza averlo prima esaminato, 
esso verrebbe tagliato a pezzi, e totalmente 
sconfitto; o che se ritenuto dal fosso cangias* 
se pensiero, e rompesse per timore il suo 
ordine di battaglia, sarebbe considerato come 
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il più inesperto tra tutti i capitani, per avere 
abbandonato la vittoria al nimico sena 5 aver 


coraggio d’incontrar la battaglia, e per non 
aver riportato dalla sua impresa se non la ver- 


gogna di avervi rinunziato. Quindi Polibio 
loda molto eziandio la intrepidezza e costan- 
za di Filopemene, perchè lungi dai lasciarsi 
abbattere od atterrire dalla sconfitta della sua 


ala sinistra, ha tratto dalla medesima sua scon- 


fitta l’occasione di riportare una luminosa 


vittoria. 


Sembrami che questi piccoli combattimen- 
ti, ne’ quali d’ambe le parti le truppe non so- 
no molto numerose, e ne’ quali perciò si pos- 
sono seguire come coll’ occhio tutte le mosse 
de’ comandanti, osservarne gli ordini, le pre- 
cauzioni, gli errori, possano essere di una gran- 
de utilità a que’ che sono destinati a coman- 
dare un giorno le armate; e questo è uno dei 
principali vantaggi che deve lor procacciare 
la lettura della storia. 


Si dice che nell’ assemblea de’giuochi ne- 
mei, che celebraronsi l’anno seguente (i) do- 
po la celebre battaglia di Mantinea, Filopeme- 
ne, eletto per la seconda volta generale degli 
Achei, e trovandosi allora in ozio a cagione del- 
la festa, abbia fatto alla presenza di tutt’ i Gre- 
ci la rassegna della sua falange superbamen- 
te ornata, e le abbia fatto fare il suoesercizio or- 
dinario, per dar loro il piacere di mirare con 
quale destrezza, con qual forza e leggiadria essa 
eseguiva tutt’ i movimenti prescritti dall’arte. 


(i) A n, M. o 1 }*)», ai>. < 3 . C. 206. 
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senza giammai confondere, o turbare le file. 
Entrò poi nel teatro, dove i musici disputata- 
no pel premio della musica, accompagnato da 
tutti questi giovani armati, tutti ben formati 
tutti nel fiore dell’età, tutti pieni di rispetto 
verso il lor generale, e pieni nel tempo stesso 
d’un giovanile ardir militare; sentimenti loro 
ispirati da tante gloriose battaglie,e da tanti fe- 
lici successi, sotto la condotta di si grande capi- 
tano. Nel momento stesso, in cui questa fiorita 
gioventù entrava con Filopemene, il musico 
l’ilade, che cantava sulla lira i Persiani di Ti- 
moteo (1) , pronunziò a caso i seguenti versie 
Co 5 bei fior di libertade 
Io corono a voi le tempia. 

La maestà di questi versi, mirabilmente soste- 
nuti dalla bellezza della voce di colui che can- 
tavali, sorprese tutta l’assemblea. Nel tempo 
stesso tutti i Greci gittarono lo sguardo so- 
pra Filopemene, con battimenti di mani, e con 
voci di giubbilo, richiamando alla loro memo- 
ria i bei secoli della Grecia trionfante, e lusin- 
gandosi colla dolce speranza di far rivivere i 
tempi antichi, e l’antica gloria. Sì grande era 
il loro coraggio, e la loro fiducia sotto un ca- 
po di tal tempra. 

Difatto, dice Plutarco, siccome si osserva 
che i giovani cavalli desiderano sempre quel- 
li cui sogliono portare, e se alcun altro cavalie- 
re li monta, inferociscono, e s’impennano sotto 
cotesta mano straniera, cosi avveniva della lega 

(i) Poeta ditirambico , che fioriva verso l olimpia* 
de XCF l’ anno 398 avanti G. C. Uno de' suoi compo- 
nimenti era iti titolato i Persiani. 
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degli Achei. Se v’era qualche occasione di guer- 
ra, e se tratlavasi di dare una battaglia, qua- 
lora fosse stato eletto qualche altro generale, 
perdevano tosto il coraggio, e cercavano sem- 
pre cogli occhi il loro Filopemene, e tostochè 
egli compariva si rincoravano, ed erano pronti 
ad operare, per l’idea che avevano del corag- 
gio e della prudenza di lui, ben conoscendo 
esser desso il solo capitano, del quale i nimi- 
ci non potevano sostenere la vista, ed il cui 
solo nome li faceva tremare. 

V’ ha egli forse ( io parlo umanamente ) 
una gloria più dolce, più sensibile, più solida 
per un comandante e per un principe, che il 
vedersi stimato, amato, riverito dalle truppe 
e dai popoli, come io era Filopemene ? Si può 
egli trovare alcuno si privo di senno, che al- 
l’onore cui gli rendevano le rare sue qualità 
preferisca o paragoni la pretesa gloria che tanti 
grandi imaginano di ritrarre dagli equipaggi, 
dalle fabbriche, dagli addobbi, e dal folle scia- 
lacquo delle loro tavole? Filopemene si pic- 
cava più di loro di magnificenza, ma la ripo- 
neva dov’essa realmente consiste. Equipaggia- 
re superbamente le sue truppe, provvederle 
di buoni destrieri e di armi rilucenti, soddisfa^ 
re generosamente i loro bisogni e in generale e 
in particolare, fare opportune largizioni per rav- 
vivare il coraggio e degli ufliziali e de’ soldati, 
ecco in qual modo Filopemene, comunque sem- 
plicemente vestito, passava pel più grande e più 
magnifico di tutti i capitani del suo tempo. 

La morte di Macanida, di cui ho parlato, 
non rendette a Sparta l’antica sua liberà. 
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rna soltanto le fece cangiar padrone. Il tiranno 
era stato sterminato, non la tirannia. (Questa 
sventurata città un tempo si gelosa de’ dritti 
della indipendenza, e ora abbandonata alla 
schiavitù, sembra colla sua pigrizia ch’ella stes- 
sa procuri di fabbricare o mantenere le sue 
catene. Macanida ebbe per successore Rabi- 
de molto peggiore di lui, senzachè si vedesse 
in Isparta alcun movimento, alcuno sforzo, 
per iscuotere il giogo del servaggio. 

Nabide dapprincipio non pensò ad intra- 
prendere alcuna cosa al di fuori ( Polyb . 1. 15. 
p. 674*)- Occupavasi solamente in gittare i 
fondamenti d’una lunga e dura tirannia. Quin- 
di si appigliò a distruggere tutto ciò ch’era 
restato di spartano in questa repubblica. Ne 
«cacciò i più ragguardevoli per ricchezze e per 
nascita, e abbandonò le sostanze e le mogli 
loro a’ principali del suo partito. Di questi 
parleremo in progresso sotto il nome di esuli. 
Egli aveva assoldati molti stranieri, lutti as- 
sassini, e capaci di ogni maniera di violenze 
per rapire l’altrui facoltà. Questa razza di gen- 
te, che pe’ suoi misfatti era stata scacciata dal- 
la patria, si adunava da ogni lato d’intorno 
al tiranno, che viveva in mezzo ad essa, co- 
me suo protettore. e suo re, servendosene co- 
me di satelliti e di guardie, per assicurarsi 
nella tirannia, e render solido il suo potere. 
Non contento di aver relegato i cittadini, fece 
si che anche fuori della lor patria non trovas- 
sero alcun asilo, od alcun ricetto sicuro. Gli 
uni erano uccisi sulle strade da’ suoi sgherri ; 
gli altri erano richiamati dall’esilio, ma per 
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esser tradotti al supplizio. Oltre di ciò inventò 
una macchina, che potrebbesi dire infernale, 
rappresentante una donna superbamente ve- 
stita, e che rassomigliava del tutto a sua mo- 
glie. Qualunque volta egli faceva venire alcu- 
no per trarne dell’oro, sulle prime parlavagli 
con molta dolcezza e cortesia intorno al peri- 
colo minacciato al pae^e, e specialmente a 
Sparta, dagli Achei; del numero degli stranie- 
ri ch’era forzato a mantenere per la sicurez- 
za dello stato; delle spese ch’ei faceva pel 
culto degli Dei, e pel bene comune. Se que- 
gli, cui cosi parlava, lasciavasi piegare da’ di 
lui discorsi, egli non diceva di più. Ma quan- 
do alcuno ricusava di arrendersi, e si scher- 
miva dal dare, ei soggiugneva : Forse io non 
ho talento di persuadervi; ma spero , che 
Apega vi persuaderà . Apega era il nome di 
sua moglie. Appena egli avea terminate que- 
ste parole, compariva la macchina. Nabide 
prendendola per mano la levava dalla sua se- 
dia, e conducevala a colui. Ella aveva le ma- 


ni, le braccia, e il seno pieni di punte acutis- 
sime di ferro nascoste sotto le vesti. La pre- 
tesa Apega abbracciava quell’infelice, lo stri- 
gneva traile sue braccia, lo accostava al seno 
appoggiandogli le mani sul dorso, e face- 
vagli gittare altissime grida. La macchina fa- 
ceva tutti questi movimenti col mezzo di or- 
digni segreti. 11 tiranno fece perire in tal gui- 
sa parecchi, da’ quali non aveva potuto otte- 
nere ciò che domandava. 


Ho già osservato che i Romani occupati 
in una guerra più importante avevano poco 
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atteso a quella di Grecia (1). Gli Etolj, veg- 
gendosi trascurati da quella parte, ch’era tutta 
la loro speranza, fecero la pace con Filippo 
( Liv . I. 29. n. 12.). Appena conchiuso il trat- 
tato, videsi arrivare P. Sempronio proconso- 
lo con diecimila fanti, mille cavalli, e trenta- 
cinque navi da guerra, lo che era un soccor- 
so assai considerabile. Si pentirono di aver 
fatta la pace senza il consenso de’ Romani, 
contra l’espresso tenore del trattato d’allean- 
za. Gli Epiroti eziandio, stanchi di guerra sì 
lunga, mandarono deputati colla permissione 
del proconsolo a Filippo, ch’era ritornato in 
Macedonia, per indurlo a conchiudere una 
pace generale, facendogli intendere che si te- 
nevano come sicuri, e che s’egli accordasse 
di avere una conferenza con Sempronio, essi 
converrebbero agevolmente intorno alle con- 
dizioni. Il re ricevette la proposizione con 
piacere, e si portò in Epiro. Desiderandosi la 
pace da ambe le parti, Filippo per regolare gli 
affari del suo regno, i Romani per poter incal- 
zare più vigorosamente la guerra contro di 
Cartagine, fu ben presto conchiuso il trattato. 
Il re vi fece comprendere Prusia re di Ritinia, 
gli Achei, i Beozj, i Tessali, gli Acarnanl, e 

f li Epiroti. I Romani vi compresero quei di 
lio, il re Attalo, Pleurato, Nabide tiranno di 
Sparta, gli Elei, i Messenj, e gli Ateniesi. Cosi 
terminò la guerra degli alleati con una pace, 
che non fu di lunga durata. 

( 1 ) An. M. 38oo, at>. G. C. ao/[. 
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Paragrafo Ottavo 

Spedizioni gloriose di Antioco verso V o- 
riente nella Aledia, nella Partia , nell' Ire a- 
nia , e sino alFIndo. Ritornato in Antiochia 
sente la morte di Tolomeo Filopatore. 

La storia delle guerre della Grecia ci ha 
fatto interrompere il racconto degli avvenimen- 
ti dell’Asia. Ora è d’uopo ripigliarne il filo. 

Antioco, avendo impiegato qualche tempo 
dopo la morte di Acheo nel dar sesto agli affari 
dell’Asia Minore, andò verso l’oriente per do- 
mare le provincie che scosso avevano il giogo 
dell’impero di Siria ( Polyb . I. io. p. 597-602.). 

Cominciò dalla Media, che i Parti gli ave- 
vano tolta di fresco. Il loro re era Arsace fi- 
gliuolo del fondatore di quell’impero. Egli, 
traendo profitto dalla guerra che Antioco ave- 
va con Tolomeo e con Acheo, avea conquista- 
to la Media. 

Questo paese, dice Polibio, è il più poten- 
te regno dell’Asia, o se ne consideri la esten- 
sione, od il numero e la robustezza degli abi- 
tanti, e la quantità di cavalli che vi si trova- 
no. La Media ne provede tutta l’Asia; e i suoi 
pascoli sono si buoni, che i re vicini vi met- 
tono le loro razze. Ecbatana n’è la capitale. 
Le ricchezze e la magnificenza degli edifizj di 
questa città superano tutto ciò che si vede 
nell’altre. Il palazzo del re ha settecento per- 
tiche di circonferenza. Benché quanto vi era 
di legno, fosse di cedro e cipresso, niente vi 
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era senza ornamento. Le travi, i soflitti, e le 
colonne che sostenevano i portici, erano co- 
perti gli uni di lame d’argento, gli altri di la- 
me d’oro. Tutti gli embrici erano d’argento. 
Pressoché tutte queste ricchezze furono tol- 
te da’ Macedoni al tempo di Alessandro. An- 
tioco, e Seleuco Nicatore depredarono il ri- 
manente. Nondimeno, allorché Antioco entrò 
in questo regno, il tempio di Ena era ancora 
circondato di colonne dorate; e vi si trovò 


dentro grande copia di embrici d’argento con 
alcuni pochi mattoni d’ oro e molti d’argento. 
Con questo metallo si coniarono monete col- 
l’impronta di Antioco, pel valore d’intorno a 
quattromila talenti, cioè dodici milioni. 

Arsace già aspettavasi che Antioco venis- 
se sino a quel tempio, ma non poteva imma- 
ginare che avesse il coraggio di passare con 
sì grand’esercito un paese deserto, come quel- 
lo che vi è vicino, e dove specialmente non 
trovasi goccia d’acqua. Infatti sulla superficie 
della terra non se ne scorge in alcun luogo. 
È vero che vi sono sotterra ruscelli e pozzi, 
ma fa di mestieri conoscere il paese per Sco- 
prirli. In riguardo a ciò gli abitanti del paese 
spacciano una storica verità, cioè che i Persia- 
ni, allorché si rendettero padroni dell’ Asia, 
promisero a quelli che facessero venire del- 
l'acqua ne’ luoghi, ove prima non ve n’ era, 
l’usufrutto di que’ luoghi medesimi sino alla 


quinta generazione. Gli abitanti, animati dal- 
la promessa, non risparmiarono nè fatiche, 
mè spese, per condurre sotterra l’acqua dal 
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monte Tauro, donde scaturisce in gran cop;a, 
sino a que’ deserti, dimodoché tuttora, dice 
Folibio, coloro che si servono di quelle acque, 
non sanno, ove comincino i ruscelli sotterra- 
nei che le somministrano. 

Sarebbe desiderabile che Polibio , il qua- 
le per lo più è assai prolisso, fosse qui di- 
sceso ad un più minuto racconto per Spie- 
garci in qual maniera que’ sotterranei canali 
fossero costrutti, lo cbe bisogna intendere pei 
pozzi, onde parla, e come Arsace fatti gli ab- 
bia turare. Ciò ch’ei dice delle fatiche immen- 
se e delle spese straordinarie che furono ne- 
cessarie per eseguire una tale operazione, ci 
induce a conghietturare che sia stata condot- 
ta l’acqua in tutta 1’ estensione di quel vasto 
deserto per acquedotti fabbricati sotterra con 
mattoni, e che tratto tratto vi fossero apertu- 
re, che Polibio denomina pozzi. 

Allorché Arsace vide ( 1 ) che Antioco tra- 
versava il deserto malgrado le difìicoltà che 
credeva dovessero arrestarlo, comandò che 
fossero turati i pozzi. Antioco, che aveva ciò 
preveduto, mandò un distaccamento di caval- 
leria ad appostarsi presso a que 5 pozzi, e a 
battere coloro che venivano a turarli. L’eser- 
cito traversò i deserti, entrò nella Media, ne 
scacciò Arsace, e riacquistò tutta quella pro- 
vincia. Antioco passò ivi il rimanente dell’an- 
no in ristabilire il buon ordine, e in fare i ne- 
cessari apparecchi per continuare la guerra. 

(i) An. M. 3793, G. C. ali. 
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Entrò assai per tempo nell’ anno seguen- 
te (i) nel paese de’ Parti, dov’ebbe lo stesso 
felice successo che aveva avuto l’anno prece- 
dente nella Media. Arsace fu costretto a ritirar- 
si nell’Ircania, dove credette che assicurandosi 
di alcune gole de’monti, che la separano dal- 
la Partia, fosse impossibile all’armata di Siria 
il venire ad inquietarlo. Ma s’ ingannò, per- 
chè, quando la stagione lo permise, Antioco 
si pose in campagna, e superate incredibili 
ditìicoltà, fece attaccare allo stesso tempo tut- 
ti que’ posti da tutte le sue truppe, delle qua- 
li formò tanti corpi, quanti erano gli attacchi 
da farsi, e ben presto gli sforzò. Le riuni poscia 
tutte nella pianura, e andò a formare l’asse- 
dio di Seringi, ch’era come la capitale dell’Ir- 
cania. Fece dopo qualche giorno una grande 
breccia, e prese la città d’assalto. Gli abitanti 
si arresero a discrezione. 

Arsace intanto non si perdeva d’animo 
( J astia . /. 41. c. 5 .). Nel ritirarsi raccoglieva 
truppe, delle quali formò finalmente un eser- 
cito di centomila fanti, e ventimila cavalli. Al- 
lora si oppose al nimico, e ne arrestò valoro- 
samente i progressi. La sua resistenza fece 
perseverare la guerra, che pareva quasi al suo 
fine. Dopo molti combattimenti Antioco, veg- 
gendo che non riportava alcun vantaggio, giu- 
dicò difficile l’abbattere un nimico si corag- 
gioso, e scacciarlo affatto dalle province, nel- 
le quali erasi fortemente stabilito da qualche 
tempo. Quindi cominciò a dare orecchio ai 

» 

( 1 ) Art. 4 1, Ó7s 4 , «f. G* C. 210 . 
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progetti di accomodamento, die gli furono fatti 
per terminare una guerra si molesta. Si venne 
dunque a un trattato (1), e finalmente si sta- 
bili che Arsace terrebbe la Partia e 1 ’ Ircania, 
a patto che ajutasse Antioco a ricuperare le 
altre ribellate provincie. 

Antioco dopo questa pace rivolse le sue 
armi contra Eutidemo re di Battria (2). Ab- 
biamo veduto di sopra, come Teodoto aveva 
usurpata la Battria all’ impero della Siria, e 
come lasciata l’aveva a suo figliuolo, che por- 
tava lo stesso nome. Questi era stato vinto, e 
privato del regno da Eutidemo, uomo valoro- 
so e prudente, che sostenne a lungo la guer- 
ra contro di Antioco, il quale fece ogni sfor- 
zo per riacquistare la Battria, ma inutilmen- 
te, atteso il valore e la vigilanza di Eutidemo 
che difèndevala (Poìyh. I. 10. p. 6 io,etl. \\.p. 
6 ói.). Antioco diede in questa guerra saggi 
d’un valore straordinario. In uno de’combat- 
timenli, che seguirono, gli fu ucciso sotto il 
cavallo, e ricevette una ferita nella bocca, che 
non fu pericolosa, perchè soltanto perdette al- 
cuni denti. 

Si stancò finalmente d’una guerra, colla 
quale conobbe che non gli verrebbe mai fat- 
to di deporre dal trono questo principe. Ri- 
cevette dunque gli ambasciatori di Eutide- 
mo, i quali gli rappresentarono ebe non era 
giusta la guerra eh’ ei faceva al loro sovrano; 
che questi non era mai stato suo suddito, e 

(2) An. ftt. ^7 g 6 j ai>. G. C. 208. 

(2) Alt. M- 3797, av . G. C. 207. 
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che in conseguenza non doveva soffrire per 
colpa degli altri che a lui si erano ribellati ; 
che la Battria aveva scosso il giogo dell’ im- 
pero di Siria sotto altri capi ne’ tempi andati; 
,ch’ egli era entrato in possesso di questo sta- 
to col dritto di conquista sopra i discendenti 
di que’capi della ribellione, e che la riteneva 
come prezzo di una giusta vittoria. G l’insinua- 
rono eziandio, che gli Sciti, veggendo debili- 
tarsi con questa guerra i due parti,:, si di- 
sponevano di venire contra la Battria ; e che 
s’eglino si ostinassero a disputarsela, potreb- 
be facilmente avvenire che quei barbari la 
togliessero a tutti e due. Questa considera- 
zione sorprese Antioco, che annojavasi for- 
temente della infruttuosa lentezza di tal guer- 
ra. Quindi accordò alcune condizioni, che pro- 
dussero la pace (i). Ter confermarla e ratifi- 
carla Eutidemo mandò suo figliuolo ad An- 
tioco. Egli lo accolse cortesemente, e giudi-* 
candolo all’aspetto, al discorso, ed al porta- 
mento maestoso, degno di regnare, gli promi- 
se una delle sue figliuole in isposa, e accordò 
a suo padre il nome di re. Furono messi in 
iscritto gli altri articoli del trattato, e fu con- 
fermata l’alleanza coi soliti giuramenti. 

Avendo ricevuti tutti gli elefanti di Euti- 
demo, lo che era uno degli articoli della pace, 
passò il Caucaso, ed entrò nell’Indie, ove rin- 
novò 1’ alleanza col re di quel paese ; da cui 
pure ricevette degli elefanti, i quali con quel- 
li, ch’ebbe da Eutidemo, montarono a cencin- 
quanta. Passò di là nell’ Aracosia, poi nella 

<,») Am . M . 3798. a ». C . C . 206. 
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Drangiana, e quinci nella Carmanìa, stabilen- 
do in tutte queste provincie la sua autorità, 
e il buon ordine. 

Passò il verno (t) in quest’ ultima. Di là 
ritornò per la Persia, la Babilonia, e la Me- 
sopotamia, e arrivò linalmente in Antiochia in 
capo a sett’ anni, che durò questa spedizione. 
Il vigore delle sue imprese, e la prudenza, 
onde aveva condotta tutta la guerra, gli pro- 
cacciai hno la reputazione di principe saggio e 
valoroso, e lo rendettero formidabile all’Euro- 
pa non meno che all’Asia. 

Poco dopo il suo arrivo in Antiochia in- 
tese la morte di Tolomeo Filopatore ( 2 ). Que- 
sto principe aveva logorato colla sua intempe- 
ranza e colle sue dissolutezze un corpo vigo- 
roso e robusto. Mori, come accade alla mag- 
gior parte di quelli che si danno in preda ai 
piaceri, prima di giugnere alla metà del suo 
corso. Egli aveva venti anni quando sali sul 
trono, e 1’ occupò diciassette. Gli succedette 
suo figliuolo Tolomeo Epifane in età di cin- 
que anni. 

(1) An. M. 3759, ao. G. C. ao 5 . 

(a) An. M. 38 oo. av. G. C. 204. 
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LIBRO XVIII. 

ARTICOLO PRIMO 

(Questo primo articolo contiene Io spazio 
di ventiquattro anni, eh’ è il tempo del regno 
di Tolomeo Epifane in Egitto. In questo in- 
tervallo i Romani guerreggiano prima contra 
Filippo re di Macedonia, sopra il quale ripor- 
tano una celebre vittoria ; poi contro di 
Antioco re di Siria, eh’ è altresì vinto e co- 
stretto a domandare la pace. A questo mede- 
simo tempo appartengono le differenze e le 
contese tra gli Spartani e gli Achei, e la mor- 
te del famoso Filopemene. 

Paragrafo Primo 

*• 

Tolomeo Epifane succede a suo padre 
Filopatore nel regno dell Egitto. Antioco e 
Filippo si collegano insieme per invaderne 
gli stati. Il giovane re è dato in tutela ai 
Romani. Antioco soggioga la Palestina e 
la Celesiria. Guerra di Filippo contra gli 
Ateniesi, Aitalo, ed i Rodiani. Egli asse- 
dia Alido: tragico fine di questa città. I 
Romani dichiarano la guerra a Filippo. Il 
console Sulpizio è mandato in Macedonia. 

Ho osservato nel libro precedente che To- 
lomeo Filopatore, logoro dalle dissolutezze e 

Stor.Aat. T.XIII, i3 
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dagli eccessi, aveva finita la vita dopo un re- 
gno di diciassette anni (1). Niuno aveva as- 
sistito alla morte di lui, fuorché Agatocle, la 
sorella, ed i loro dipendenti, e tutti questi la 
tennero a lungo nascosta, per poter traspor- 
tare dal palazzo 1* oro e le gemme, e gli altri 
effetti preziosi; e formarono nel tempo stesso 
il progetto di mantenersi nella medesima au- 
torità che avevano avuto sotto il re morto, u- 


surpando la reggenza durante la minorità di 
suo figlio Tolomeo Epifane, che allora aveva 
solamente cinque anni. Si lusingarono di riu- 
scirvi, se potevano liberarsi ai Tlepolemo, 
eh’ era stato eletto primo ministro in vece di 
Sosibo ; e presero le loro misure per rovinar- 
lo (Just. I. 5o. c. 2. Polyb.l. i5 .p. 712-720.). 

Pubblicano dunque finalmente la morte 
del re. Si aduna un gran consiglio de’ Mace- 
doni (2), al quale intervengono Agatocle, e 
Agatoclea sua sorella. Agatocle, dopo avere 
sparse molte lagrime, implora la loro prote- 
zione pel giovanetto re, eh’ ei teneva tra le 
braccia. Disse loro, che suo padre morendo lo 
aveva messo nelle mani di Agatoclea ( ch’ei 
loro mostrò ), e lo aveva raccomandato alla 
fedeltà de’JVlacedoni : ch’ei dunque veniva ad 
implorare la loro assistenza contraTlepolemo, 


il quale egli sapeva che s’adoperava per usurpar 
la corona. Aggiunse, che aveva espressamen- 
te condotti i testimoni a metterne in chiaro 


( 1 ) Art. M. 3too, nit. G. C. a<>4- 
(a) Così Polibio chiama %lì Alessandrini discesi 
dai Macedoni , ed i discendenti dei fondatori di Ales- 
sandria, o di coloro a' quali erano stati accordati 
g,t stessi privilegi. 
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la perfidia; e si offerse di produrli. Ei crede- 
va con questo debole artifizio, che il consi- 
glio dovesse tosto procedere contro di Tlepo- 
lemo, e che non i imanesse se non un solo pas- 
so facile per ottenere la reggenza ; ma sicco- 
me era agevole lo scoprirne l’astuzia, incon- 
tanente fu giurata la perdita totale e di Aga- 
tocle, e di sua sorella, e di tutti i loro creati. 
Quest’ultimo attentato richiamò tutti gli altri 
loro delitti, onde il popolo tutto di Alessan- 
dria si sollevò contro di essi. Fu loro tolto il 
giovane re, che fu posto sul trono nell’ ippo- 
dromo, quindi gli furon condotti dinanzi pri- 
ma Agatocle, poi sua sorella Agatoclea, e la 
loro madre Enanta, e furono lutti e tre fatti 
morire, come per ordine del re. II popolo gli 
ingiuriò in mille maniere dopo la morte. I loro 
corpi furono strascinati per le vie, e ridotti 
in brani. Si fece altrettanto a tutti i loro con- 
giunti, e a tutti i loro più cari, niuno eccet- 
tuato. Ordinario e degno fine di que’ sciagu- 
rati favoriti che abusano della fiducia de’ so- 
vrani per opprimere i popoli, mache non cor- 
regge punto quelli che loro rassomigliano! 

Filarnone 1’ assassino, eh’ era stato impie- 
gato per dar la morte ad Arsinoe, ritornò da 
Cirene in Alessandria due, o tre giorni prima 
di questo tumulto. Appena n’ ebbero l'avviso 
le dame di onore di questa sfortunata regina, 
che profittarono del disordine in cui era la 
città, per vendicare la morte della loro pa- 
drona. Andarono a sforzare la di lui casa, e 
l’uccisero a colpi di sassi e di bastoni. 

Fu affidata la custodia della persona del 
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giovane re, finché fosse provveduto altrimen- 
te, a Sosibo figliuolo di quello che aveva go- 
vernato sotto i tre ultimi regni. La storia non 
dice, se il padre ancora vivesse. Ne fu certa- 
mente assai lunga la vita, essendone una gran- 
de pruova sessanta e più anni di ministero 
( Polyb . in Excerpt. p. 64 ). Non vi fu mini- 
stro nè più scaltro, nè piu corrotto di Sosibo. 
Nulla gli costavano i più neri delitti, purché 
lo conducessero a’ suoi fini. Polibio gli attri- 
buisce la morte di Lisimaco figliuolo di To- 
lomeo, di Arsinoe figliuola di Lisimaco, di 
Maga figliuolo di Tolomeo, di Berenice fi- 
gliuola di Maga, di Berenice madre di Tolo- 
meo Filopatore, di Cleomene re di Sparta, e 
finalmente di Arsinoe figliuola di Berenice. 
Reca stupore, che malgrado un ministero si 
violento e crudele, egli siasi sostenuto si a lun- 
go, ed abbia avuto un fine tranquillo. 

Antioco re di Siria, e Filippo ve di Mace- 
donia, durante la vita di Tolomeo Filopatore, 
sembravano molto interessati a soccorrerlo. 
Appena fu egli morto, lasciando un figliuolet- 
to, che per umanità e per giustizia turbar non 
dovevano nel possesso del regno paterno, fan- 
no tra loro una lega criminosa, e sì animano 
1 * un F altro a dividere questa successione, e 
a disfarsi del legittimo erede. Filippo doveva 
avere la Caria, la Libia, la Cirenaica, e l’E- 
gitto ; e Antioco tutto il rimanente. (Questi en- 
trò a tal oggetto nella Celesiria e nella Pale- 
stina : e nello spazio appena di due campa- 
gne conquistò queste due province con tutte 
le città e le terre die vi si comprendevano. 
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Almeno avessero, dice Polibio, siccome i 
tiranni, tentato di salvare il loro onore con 
qualche leggere pretesto : ma si comportaro- 
no in una maniera cosi impudentemente in- 
giusta e violenta, che si applicò loro ciocché 
si dice comunemente de’ pesci, cioè che i pic- 
cioli sono la preda de’ grandi. Al vedere una 
violazione cosi sfacciata delle più sagre leggi 
della società, saremmo tentati, dice lo stesso 
autore, ad accusare la Provvidenza come in- 


differente e insensibile ai delitti più orribili e 
detestabili. Ma ella si giustificò appieno pu- 
nendo questi due re come meritavano, e ne 
fece un esempio per ritener nel dovere coloro 
che ne’ secoli seguenti volessero imitarli. Im- 
perciocché mentr’eglino cercavano di mettere 
in pezzi il regno d’un fanciullo debole e abban- 
donato, ella suscitò contro di essi i Romani, 


che rovesciarono da capo a fondo i regni di 
Filippo e di Antioco, e fecero a ’ loro successo- 
ri sentire mali pressoché tanto gravi, quanto 
quelli co’ quali questi due principi avevano 
voluto opprimere il giovane pupillo. 

In quel tempo Filippo era occupato nella 

f uerra che aveva intrapresa contra i Rodiani. 

igli riportò sopra di loro qualche vantaggio 
in un combattimento navale presso all’isola di 
Lade dirimpetto alla città di Mileto ( Polyb „ 
in Excerpta Vales. p. 70. et 73.). Nell’anno 
seguente (1) attaccò Aitalo, e si avanzò sino a 
Pergamo, capitale del suo regno. Essendo stati 
inutili tutti i suoi sforzi nell’ attacco di questa 


(1) Jn . M . 0802 , at >. G . C . 202. 
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città, rivolse il furore e lo sdegno suo confra 
gli Dei, nè contentandosi di bruciarne i 
templi, rompeva le statue, rovesciava gli alla* 
ri , strappava le pietre sino da’ fondamenti, 
affinché non ne restasse vestigio (Polyb. 
ibid. p. 66.). 

Non fu più fortunato contra i Rodiani, coi 
quali aveva avuto una battaglia poco vantag- 
giosa. Ne arrischiò una seconda sull’eminenze 
dell’isola di Chio. Attalo aveva unita la sua 
flotta a quella de’ Rodiani. Filippo fu battuto 
con una perdita considerabile. I morti nella 
sua armata furono tremila Macedoni, semita 
alleati, e i prigioni si Macedoni, che alleati 
furono duemila e settecento. De’ Rodiani mo- 
rirono sessanta, e Attalo ne perdette settanta. 

Filippo si attribuì tutta la gloria di queste 
battaglie per due ragioni. La prima, perché 
essendo stato spinto Attalo sulla riva, egli era- 
si impadronito della nave di lui; l’altra, perchè 
avendo gittata l’ancora presso il promontorio 
di Argenna, erasi fermato fra li nuotanti a- 
vanzi delle navi nimiche. Ma comunque si mo- 
strasse di buon umore, ei sentiva la sua per- 
dita, nè poteva dissimularla a se medesimo, 
od occultarla agli altri. Egli non aveva giam- 
mai nè sulla terra, nè sul mare perduta una 
sì gran quantità di gente in un solo giorno. 
N’ era addoloratissimo, ed aveva perduta in 
parte la sua prima vivacità. 

Contuttociò l’esito infelice di questa bat- 
taglia (i) non fece perdere a Filippo il 

(ij An. M. 38b3j av. G. C- acw. 
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coraggio. Il carattere di questo era Tesser co- 
stante nelle sue determinazioni, il non lasciarsi 
abbattere dalle avversità, e il vincere le dif- 
ficoltà con fermezza imperturbabile ( Polyb . 

/. 16. p. 755-759. Lio. I. 5 i. n. 16.). Non so 
se appartenga a questo tempo il crudele trat- 
tamento che fece soffrire a’ Cianesi, di cui è 
sovente accusato, ma se ne ignorano le circo- 
stanze {Polyb. I. 17. p. 74 S.Liv. I. 5 i. n. 5 i. 
Strab. I. 12. p. 565 . Polyb. /. i 5 . p. 709.). 
Cios, i cui abitanti sono appellati Cianesi, era 
una piccola città della Bitinia. (Quegli, che ne 
era il governatore, era stato eletto dagli Eto- 
Ij, de’ quali Filippo era allora alleato. Si sa 
ch'egli assediolla per compiacere Prusia suo 
genero re di Bitinia, il quale pretendeva di 
aver ricevuto un grave affronto. La città fu 
presa per assalto, i cittadini soffersero per la 
maggior parte crudeli tormenti: gli altri fu- 
rono ridotti ad una schiavitù più dura della 
stessa morte; e la città fu smantellata. Azio- . 
ne si barbara irritò gli Etolj, e specialmente 
i Rodiani, che erano alleati ed amici degli abi- 
tanti di Cios. Sembra che Polibio ne ascriva 
la perdita alla imprudenza de’ Cianesi medesi- 
mi, che davano gli uffiaj pubblici a’ cittadini 
peggiori, e poi ne seguivano in tutto i perni- 
ciosi consigli, sino a maltrattare quelli che ar- 
divano di opporvisi. Aggiunge che ciò è un 
precipitar se medesimi aa occhi veggenti nel- 
le maggiori disgrazie, e che reca meraviglia 
che gli uomini non si correggano in questo 
punto colla sperienza di tutti 1 secoli, la qua- 
le mostra che gli stati più potenti rovinano 
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per la pessima elezione di quelli, a’ quali si 
affida la condotta degli eserciti, od il gover- 
no degli affari politici. 

Filippo marciò poi verso la Tracia e il 
Cbersonneso, ove molte città gli si arresero 
senza resistenza. Ma Abido gli chiuse le por- 
te, senza neppur volerne ascoltare i deputati, 
ond’egli fu costretto ad assediarla. Questa cit- 
tà è nell’Asia sul passo più angusto dell’ El- 
lesponto, ora appellato lo stretto de’ Darda- 
nelli, che corrisponde alla città di Sesto situa- 
ta dirimpetto dalla parte dell’Europa. Lo spa- 
zio tra queste due città era di duemila passi. 
È facile a comprendersi , di quale impor- 
tanza fosse una piazza come Abido, che do- 
minava lo stretto, e procacciava la comunica- 
zione tra il Ponto Eussino e l’Arcipelago. 

Non fu omessa in questo assedio alcuna 
di quelle cose, che per lo più si praticarono nel- 
1’ attacco e nella difesa delle piazze. Non si 
vide mai tanta costanza in difendersi, quanta 
in tale occasione, in cui si può dire che final- 
mente dal canto degli Abideni divenne furo- 
re e brutalità. Pieni di confidenza nelle loro 
forze rispinsero gagliardamente i primi attac- 
chi del re di Macedonia. Dalla parte di ma- 
re appena avvicinate le macchine, si vedeva- 
no tosto rovesciate dalle baliste, o consuma- 
te dal fuoco. Erano in pericolo i vascelli stessi 
che le portavano, e gli assediatori duravano 
la maggior fatica in salvarli. Dalla parte di 
terra gli Abideni si difesero eziandio per qual- 
che tempo con molto calore, nè disperavano 
di rispignere i nimici. Ma veggendo atterrata 
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la muraglia esterna, e che i Macedoni avan- 
zavano le loro mine sotto l’interna, ch’era sta» 
ta innalzata per supplire all’altra, mandarono 
a Filippo deputati per trattare della resa della 
loro città colle condizioni: che le truppe,le quali 
erano state loro mandate da’Rodiani e da At» 
talo, ritornassero a’ioro padroni, sotto la sua 
salvaguardia, e che le persone libere si riti- 
rassero dove volessero colle vesti che aveva- 
no indosso. Filippo rispose che gli Abideni 
non avevano se non due cose a scegliere, o 
di arrendersi a discrezione, o di continuare a 
difendersi gagliardamente : e i deputati si ri- 
tirarono. 

A tale risposta gli assediati si adunano da 
disperali, e consultano sopra il partito da pren* 
dere. Fu stabilito in primo luogo, cbe si do- 
vesse dare la libertà agli schiavi per animarli 
alla difesa della città : in secondo luogo, che 
fossero poste tutte le donne nel tempio di Dia- 
na, e tutti i fanciulli colle loro balie nel gin- 
nasio : cbe poi si adunasse nella piazza tutto 
l’oro e l’argento, e che tutte le altre cose più 
preziose fossero portate nella quadrireme dei 
Rodiani, e nella trireme de’Ciziceni (i). Ac- 
cordata questa opinione, fu convocata un’al- 
tra assemblea, nella quale furono scelti cin- 
quanta de’ più vecchi e de’più gravi cittadini, 
ma nondimeno vigorosi abbastanza per ese- 
guire ciò che sarebbesi stabilito, e furono co- 
stretti a giurare alla presenza di tutti gli 


(i) Quadrireme , galera a quallr ordini di remi , 
trireme a tre. 
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abitanti, che qualora vedessero il nimico pa- 
drone della muraglia interna, ucciderebbero le 
donne e i fanciulli, appiccherebbero il fuoco 
alle due sopraddette galee, e gelerebbero in 
mare tutto l’oro e tutto l’argento raccolto. 
Chiamati allora i loro sacerdoti , giurarono 
tutti o di vincere, o di morire colle armi alla 
mano; e dopo avere immolate alcune vittime, 
vollero che i sacerdoti e le sacerdotesse pro- 
nunziassero innanzi agli altari mille esecrazio- 
ni contra chi fosse spergiuro. 

Dopo di ciò tralasciarono di contrammina- 
re, e stabilirono, caduta che fosse la muraglia, 
di portarsi sulla breccia, e ivi combattere si- 
no alla morte. Dopo la caduta della muraglia 
interna gli assediati, fedeli al lor giuramento, 
combattevano sulla breccia con tale coraggio, 
che sebbene ad ogni momento Filippo avesse 
sostenute sino a sera con truppe fresche quel- 
le ch’erano montate all’assalto, allorché la not- 
te separò i combattenti, ei non sapeva ancora 
cosa sperare dell’esito del suo assedio. I pri- 
mi Abideni, che si presentarono sulla breccia, 
passando sopra i cadaveri battevansi con fu- 
rore ; nè si servivano solo delle spade e dei 
dardi, ma quando furono rotte le loro armi, o 
strappate loro di mano, si gettarono quai for- 
sennati sopra {Macedoni, rovesciando gli uni, 
spezzando i dardi agli altri, e con quei pezzi 
rotti ferendo loro il volto, e ogni parte del 
corpo, che trovavano scoperta, e riducendoli 
alla disperazione. 

Quando la notte pose fine alla strage, la 
breccia era tutta coperta di Abideni morti, e 
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quelli eh’ erano scappati potevano appena reg- 
gersi, tanto erano oppressi dalla stanchezza e 
dalle ferite. Le cose erano in tale stato, allor- 
ché due de’ primi cittadini, non potendo 
determinarsi ad eseguire la presa risoluzione, 
che in quel momento mostravasi ad essi in 
tutto il suo orrore, convennero insieme, che 
per ricuperare le mogli e i ligliuoli mandereb- 
ro a Filippo suli’albeggiare del giorno i sacer- 
doti e le sacerdotesse vestiti de’ loro abiti sa- 
gri, per domandargli la vita, e dargli la città. 

La mattina del giorno seguente la città 
fu abbandonata a Filippo, com’era stato sta- 
bilito, e quegli Abideni, ch’erano rimasti, sca- 
gliavano mille imprecazioni contra i sacerdo- 
ti e le sacerdotesse, che davano in potere del 
nimico quelli eh’ eglino stessi avevano desti- 
nato alla morte co più formidabili giuramen- 
ti. Filippo entrò nella città, e s’impaaronì sen- 
za ostacolo di tutte le ricchezze che gli Abi- 
deni avevano raccolte in un medesimo luogo. 
Ma fu molto sorpreso dallo spettacolo, che 
offerivasi a’suoi occhi. Tra quegl’ infelici cit- 
tadini, divenuti per la disperazione furiosi e 
frenetici, gli uni soffocavano le mogli e i fi- 
gliuoli, gli altri gli scannavano colle proprie 
mani, questi si affrettavano di strozzarli, quel- 
li di gettarli ne’pozzi, altri li precipitavano 
dall’alto de’ tetti: in somma quivi scorgevasi 
ogni genere di morte. Filippo ad una tal vi- 
sta, mosso dal dolore, e molto più dall’orro- 
re, trattenne il soldato avido di bottino, e fe- 
ce pubblicare eh’ egli accordava tre giorni a 
quelli che volessero darsi la morte. Sperava 
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cbe questo intervallo facesse loro cangiar sen- 
timento, ma avevano già risoluto. Avrebbero 
creduto di tralignare da quelli che avevano 
sino allora combattuto per la lor patria, se 
avessero potuto risolversi a sopravvivere. Tut- 
ti in ogni famiglia si uccisero l’un Fallro, né 
sopravvissero se non coloro, a’ quali furono 
legate le mani, o fu impedito in altra manie- 
ra l’uccidersi. 

Poco prima che la città si arrendesse, era 
venuto un ambasciatore romano a Filippo ( 1 ). 
Questa ambascerìa avea molti oggetti, i quali 
è necessario di esporre. Era sparsa dovunque 
la fama di questo popolo per la vittoria che 
Scipione aveva riportata sopra Annibaie nel- 
l’Africa, azione che terminò si gloriosamente 
la seconda guerra punica. La corte di Egitto, 
pel pericolo cui la esponeva la unione di Fi- 
lippo e di Antioco contra il loro re pupillo, 
era ricorsa a’ Romani per implorarne la pro- 
tezione, e offerir loro la tutela del re, eia reg- 
genza de’ suoi stati durante la sua minorità, 
assicurando che il morto re aveva ciò racco- 
mandato prima di spirare (Justin. I. 5o. c. a. 


et 5. et l. 5i. c. 1 . Val. Max. I. 6. c. 6. Liv. 
I. oi. n. ì. 2 . et j 8.). I Romani trovavano il 
loro interesse nell’ impedire che la potenza 
di Filippo e di Antioco si fortificasse coll’ au- 
mento di tante ricche province che compo- 
nevano l’impero di Egitto. Era loro facile il 
prevedere che avrebbero ben presto la guerra 
con questi due principi, con uno de quali 


(i) Art. M. 3Bo3, av. G. C. aoi. 
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avevano già avuto alcune contese, che ne an- 
nunziavano di più grandi. Quindi non esita* 
rono punto di accettare la tutela, e in conse- 
guenza avevano eletti tre deputati, ch’ebbero 
la commessione di darne la notizia a’ due re, 
e di far loro sapere che dovessero desistere 
dall’inquietare gli stati del loro pupillo, poi- 
ché sarebbero costretti a dichiarar loro la 
guerra. Ognuno vede chiaramente che è un 
fare un uso lodevole del proprio potere il 
dichiararsi cosi generosamente per un re e 
per un pupillo oppresso. 

Arrivarono nel tempo stesso in Roma gli 
ambasciatori de’ Rodiani e del re Attalo, per 
querelarsi eontra le intraprese de’ due re, e 
per avvertire che Filippo, o da se stesso, o 
pe’ suoi deputati, sollecitava molte città del- 
l’Asia a prender le armi, e quindi macchinava 
senza dubbio un qualche grande progetto. Fu 
esso un nuovo motivo di affrettare la parten- 
za de’ tre ambasciatori. 

Essendo arrivati in Rodi, e avendo intesa 
la novella delTassedio di Ahido, mandarono 
a Filippo Emilio il piu giovane di loro, il qua- 
le arrivò in Abido appunto allorché pensavasi 
di abbandonare al nimico la città. Emilio dis- 
se a Filippo, ch’egli doveva esortarlo a nome 
del senato a non far guerra ad alcun popolo 
della Grecia, e a non invadere alcuna terra 
spettante a T oìomeo, e a regolare con retta giu- 
stizia le sue pretensioni eontra Attalo ed i Rn- 
diani. Che s’egli si arrendeva a queste insi- 
nuazioni, vivrebbe in pace; ma se ricusava di 
aderirvi, avrebbe guerra co’ Romani. Filippo 
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volle far vedere che le turbolenze avevano 
cominciato dai Romani. Ma, ripigliò Emilio 
interrompendolo, gli Ateniesi e gli Abideni 
furon eglino i primi ad attaccarli? Filippo, 
che non era avvezzo a sentirsi dire la verità, 
punto dall’ arditezza d’ una tale risposta data 
ad un re : La tua età, disse all’ambasciatore, 
la tua avvenenza ( perchè Polibio osserva 
che il Romano era realmente di un bellissimo 
aspetto ) , e più di tutto il nome romano ti 
rendono altero. Quanto a me, io desidero 
che la tua repubblica osservi fedelmente 
i trattati che ha fatti meco: ma s’ ella mi 
assale, spero di farle toccar con mano che 
r impero di Macedonia non cede a Roma 
nè in valore, nè in reputazione (i). 11 de- 
putato si ritirò con questa risposta. Filippo 
vendutosi padrone di Abido vi lasciò un forte 
presidio, e ritornò in Macedonia. 

Sembra che lo stesso Emilio sia passato 
in Egitto, mentre forse gli altri due ambascia- 
tori si portarono presso Antioco. Essendo E- 
milio arrivato in Alessandria, vi prese il pos- 
sesso della tutela di Tolomeo a nome de’fto* 
mani, secondo le istruzioni che aveva ri- 
cevute nel partire dal senato, e regolò gli af- 
fari nella maniera che gli permise lo stato, in 

(i) Insite to vera a udire , feroci or ora (io visa est, 
quarti quae habenda apnd regem esset . detas , inquit, 
et forma, et super otti aia ramati urti nomea te ferocia- 
rem facìl . Ego autem primum velim vos Joederum 
memore# servare tnecum pacem . Si beilo lacesserilis, 
mi hi quoque in animo est f avere , ut regnarti Mare - 
domini rwncrique haud minus qaani romanum nubile 
bello sentiat'is. Liv. 1. 3i. n. iti. 



cui era allora l’ Egitto. Diede la custodia e 
T educazione del giovane re ad Arislomeno a- 
carnano, e lo stabilì per primo ministro. Ari- 
stomeno era invecchiato nella corte di Egitto, 
e adempì con grande prudenza e fedeltà i do- 
veri del ministero affidatogli. 

In questo mezzo Filippo faceva saccheg- 
giar l’Attica dalle sue truppe ( Liv . /. 5 1 . n. 
Ecco qual fu il pretesto di questa invasione. 
Due giovani di Acarnania, trovandosi in Ate- 
ne mentre si celebravano i grandi misteri, era- 
no entrati colla folla nel tempio di Cerere, non 
sapendo che ciò fosse proibito. Comunque la 
lor colpa fosse un error d’ ignoranza, furono 
incontanente fatti morire come rei di empie- 
tà e di sacrilegio. Gli Acarnani giustamente 
irritati da un trattamento si crudele, ricorse- 
ro a Filippo, il quale cogliendo avidamente 
l’occasione, diede loro molte truppe, con cui 
entrati nell' Attica depredarono tutto il paese, 
e si ritirarono carichi di bottino. 

Gli Ateniesi portarono le loro querele a 
Roma contra tale attentato (Liv. 1. 5i. n. 1-5.)* 
Gli ambasciatori de’ Rodiani e del re Attalo si 
unirono ad essi. I Romani non cercavano se 
non qualche occasione di rottura con Filippo, 
di cui erano assai malcontenti; imperciocché 
aveva molto male osservate le condizioni del 
trattato di pace conchiuso con essolui tre anni 
prima, non cessando di molestare gli alleati 
che vi erano compresi, ed aveva di fresco man- 
dato e truppe e soldo ad Annibaie in Africa. 
Tutti questi movimenti inquietavano il popolo 
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romano. Egli rammentavasi le pene che ave- 
vagli cagionate Tino con una truppa di Epi- 
ro! i, nazione assai inferiore a’ Macedoni: per 

10 che, liberato dalla guerra di Cartagine, giu- 
dicò di dover prevenire le intraprese di que- 
sto novello nimico, che poteva divenir formi- 
dabile, se gli si lasciava tempo di fortificarsi. 

11 senato, dopo aver risposto favorevolmente a 
tulli gli ambasciatori, incaricò M. Valerio Le- 
vino vicepretore di appressarsi alla Macedo- 
nia con una flotta, per esaminare più davvici- 
no le cose, e poter soccorrere prontamente gli 
alleati. 

Intanto si deliberava seriamente in Roma 
a qual partito fosse da appigliarsi (iòid. n. 5.). 
ISel tempo stesso, in cui il senato era aduna- 
to per discutere si importante affare, arriva- 
rono altri ambasciatori a nome degli Ateniesi 
a rappresentare che Filippo era per entrare 
personalmente nell’Attica, e che infallibilmen- 
te si renderebbe padrone di Atene, se non 
mandavasi loro un pronto soccorso. Vennero 
eziandio lettere del vicepretore Levino, e di 
Aurelio suo luogotenente, dalle quali si rilevò 
che v’era da temere ogni cosa dal canto di 
Filippo : che il pericolo era urgentissimo, e 
che non v* era tempo da perdere. 

A queste nuove fu stabilito, che si dichia- 
rasse la guerra a Filippo ( 1 ). Il console P. 
Sulpizio, cui era toccata in sorte la Macedonia, 
si pose in mare con una flotta, e vi giunse assai 


(. 1 ) An. M- 58o4. <**>• C- C- aoo. 
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presto ( ibid . n. i4)> Vennero prontamen- 
te a trovarlo gli ambasciatori ateniesi per av- 
visarlo che Atene era assediata, e per implo- 
rare il suo soccorso. Egli staccò una squadra 
di venti galee comandata da Claudio Cento, 
che parti incontanente. Filippo non era anda- 
to in persona a formare l’assedio di Atene, ma 
aveavi mandato uno de’suoi luogotenenti: ed e- 
gli aveva portate le sue armi contro di Attalo, 
e contra i Rodiani. 

* / 

Paragrafo Secondo 

Spedizioni del console Sulpizio nella 
Macedonia. Gli Etolj attendono V avveni- 
mento per dichiararsi. Filippo è vinto in li- 
na battaglia. Fillio succede a Sulpizio. Du- 
rante il suo anno non accade alcun fatto 
considerabile. Flamini no prende il di lui 
posto. Antioco ricupera la Siria, che Ari - 
stomene ministro di Egitto gli aveva tolta. 
Diverse spedizioni del console nella Focide. 
Gli Achei dopo una lunga discussione si 
dichiarano pe’ Romani. 


Claudio Cento, ch’era stato spedito dal 
console in soccorso di Atene, essendo entra- 
to colle sue galee nel Pireo, restituì agli abi- 
tanti il coraggio e la liducia (i). Egli non si 
contentò di mettere la città e tutto il paese 
vicino in sicurezza, ma avendo saputo che la 


{i) Art. M. 38 o 4 * av. G. C. 200. 
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guarnigione di Calcide non osservava alcuna 
regola, nè alcuna disciplina, come lontana da 
ogni pericolo, partì colla sua flotta, arrivò pres- 
so alla città prima del di, e trovate le senti- 
nelle addormentate, vi entrò senza difficoltà, 
appiccò il fuoco a’pubblici granai colmi di bia- 
da, e all’arsenale cbe era pieno di macchine 
militari, tagliò a pezzi tutta la guarnigione, e 
dopo aver fatto portare nelle sue galee l’ im- 
menso bottino che aveva ammassato, ritornò 
al Pi reo, dond’era partito (Liv.l. 5 i. n. 22-26.) 

Filippo, eh* era allora in Demetriade, alla 

f irima novella del disastro di quella città ah 
eata accorse colla speranza di sorprendere i 
Romani; ma essi n’ erano già partiti, e parve 
non esser egli venuto, che per vedere cogli 
occhi proprj il funesto spettacolo di quella cit- 
tà ancora fumante, e mezzo distrutta. Volle 
rendere la pariglia ad Atene, e ne sarebbe 
venuto a capo, se uno di que’ corrieri, che ap- 
pellavansi emerodromi (1), avendo scoperto 
dall’eminenze, ov’eran le truppe del re, Aon ne 
avesse portata prontamente la nuova in Atene, 
ove erano tutti addormentati. Filippo arrivò 
^ poche ore dopo, ma prima dell’alba. Veggen- 
do cbe il disegno eragli andato a vuoto, sta- 
bili di attaccare la città a viva forza. Gli Ate- 
niesi avevano schierate in battaglia le loro 
truppe fuori del recinto delle mura alla porta 
Dipila. Filippo marciando alla 'testa del suo 
esercito gli attaccò vigorosamente, e avendone 


(1 ) Erano così chiamati, perchè in un giorno fa » 
«<vano c orrendo mollo «animino . 
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uccìsi parecchi col proprio braccio, li rispin- 
se in città, dove non giudicò opportuno l’in- 
seguirli. Scaricò il suo sdegno sopra le ca- 
se di delizia, e sopra i luoghi pubblici di e~ 
sercizio, come il liceo, e sopra tutti i tempj 
eh’ erano fuori della città, mettendo dapper- 
tutto il fuoco, e rovinando tutto ciò che in- 
contrava, senza perdonare nè a’ sepolcri, né 
a’ luoghi più sagri. Parti di là per sorprende- 
re Eieusi. dove eziandio gli andò a vuoto il 
colpo. Andò poscia verso Corinto, e avendo 
inteso che gli Achei tenevano la loro assem- 
blea in Argo, portossi colà. 

Le loro deliberazioni cadevano sopra Na- 
bide tiranno di Sparta ch’era succeduto a Ma- 
canida, e che infestava colle sue scorrerie tut- 
to il paese. Filippo esibì di assumere solo que- 
sta guerra, e ne fu accolta con applauso uni- 
versale la proposizione. Vi aggiunse un patto, 
che scemò quest’allegrezza, ed era che gli fos- 
sero somministrate le trpppe necessarie per 
guardare Orea, Calcide e Corinto per non 
lasciarle addietro senza difesa, mentre andreb- 
be a combattere per essi. Si rilevò benissimo 
eh* ei divisava di trarre dal Peloponneso la 
gioventù degli Achei, per rendersene padrone, 
e impegnarla nella guerra contra i Romani. 
Ciclade, che presiedeva all’ assemblea, deluse 
ledi lui speranze, mostrando non essere permes- 
so, secondo le loro leggi, di deliberare sopra 
cose diverse dal soggetto dell’assemblea. Quin- 
di l'adunanza fu disciohn dopo avere stabilita 
la guerra contro di Rabide, e Filippo vide di 
nuovo svanita la sua idea. Egli fece un altro 
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tentativo contro di Atene, che non gli riusci 
meglio del primo, se non che fini di stermina- 
re i tempj, le statue, e 1* opere preziose eh’ e- 
i uno rimaste nel paese. Dopo questa spedi- 
zione si ritirò in Beozia. 

11 console, che accampò tra Apollonia e 
Dirrachio, mandò in Macedonia un grosso di- 
staccamento sotto la condotta del luogote- 
nente Apustio, che depredò la pianura, e si 
rendette signore di molte picciole città (Liv. 
I. 5i. n. 27 - 52 .). Filippo, che era ritornato in 
Macedonia, applicavasi egli pure a’preparati- 
vi della guerra. 

La cura principale de’ due popoli era di 
impegnare nel loro partito gli Etolj. Era per 
adunarsi la loro generale assemblea. Filippo, 
i Romani e gli Ateniesi vi mandarono amba- 
sciatori. Quello di Filippo fu il primo a par- 
lare. Ei si ristrinse a chiedere che gli Etolj si 
attenessero alle condizioni della pace con- 
chiusa tre anni prima con Filippo, avendo 
sperimentato allora quant’ era loro inutile la 
alleanza co’Romani. Allegò l’esempio di mol- 
te città, di cui i Romani eransi impadroniti 
col pretesto di soccorrerle, come Siracusa, Ta- 
ranto, Capua ; quest’ ultima specialmente, che 
non era più Capua, ma il sepolcro di quei di 
Campania, e uno scheletro di città senza sena- 
to, senza popolo, senza magistrati, più crudel- 
mente trattata da quelli che l’avevano abban- 
donata in questo stato, che se F avessero to- 
talmente distrutta. ,,‘Se stranieri, ei disse, più 
« lontani da noi per la-loro favella, per co- 
ti stumi, e per leggi, che per lo spazio di 
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« terra e di mare, onde siamo divisi, vengo- 
n no a impadronirsi di questo paese, sareb- 
« be una follia lo sperare che ci volessero 
n trattare più umanamente di quello che han 
« fatto co’ loro vicini. Tra noi altri popoli del 
» medesimo paese, e che parliamo la stessa 
» favella, Etolj, Acarnani, Macedoni, possono 
« insorgere alcune quistioni di poco moinen- 
n to, e di corta durata ; ma con {stranieri, 
r> con barbari, noi Greci tutti siamo, e sare* 
» mo continuamente in guerra. In questo rne- 
n desimo luogo tre anni sono voi faceste la 
n pace con Filippo. Sussistono ancora le me* 
« desime cause, e noi speriamo che siate e- 
» ziandio per tenere la stessa condotta”. 

I deputati di Atene di consenso co’ Ro- 
mani parlarono i secondi. Cominciarono dal- 
F esporre in maniera compassionevole la fe- 
rocia empia e sacrilega di Filippo centra i 
monumenti più sagri dell’Attica, contra i tem- 
pi più augusti, contra i sepolcri più venerali, 
quasiché egli avesse dichiarata la guerra non 
solamente ai vivi, ma ancora più all’ ombre 
de' morti, e alla stessa maestà degli Dei; che 
l’Etolia e la Grecia tutta aspettar dovrebbe* 
ro egual trattamento, se Filippo ne trovasse 
l’occasione. Finirono scongiurando gli Etolj 
ad aver compassione di Atene, e ad intrapren- 
dere sotto la condotta degli Dei, e sotto quel- 
la de’ Romani, il potere de’ quali non era in- 
feriore che a quello degli Dei, una guerra tan- 
to giusta, come quella che loro si proponeva. 

II deputato romano, dopo aver confuta- 
te a lungo le accuse del Macedone sopra il 
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trattamento che Roma aveva fatto soffrire al- 
le città conquistale, ed aver opposto l’esempio 
di Cartagine, cui era stata di fresco accorda* 
ta la pace e la-libertà, disse che ciocché iRo* 
mani avevano a temere, si era che a cagione 
della loro soverchia bontà e dolcezza versa 
de’vinti, questi inducessero i popoli a dichia- 
rarsi più facilmente contro di essi, perchè i 
vinti avevano sempre un asilo sicuro nella lo* 

- ro clemenza. Rappresentò in una breve, ma 
forte maniera le azioni ree di Filippo, i parri- 
cidi domestici, 1’ uccisione de’ congiunti ed 
amici, le infami dissolutezze molto più dete- 
stabili della sua crudeltà, tutti fatti tanto più 
noti a quelli, a’ quali parlava, quanto eglino 
erano più vicini alla Macedonia. „ Ma per ri- 
» strig/iermi a ciò che a voi spetta, disse il 
y> deputato rivolgendosi agli Etolj, abbiamo 
v> intrapresa la guerra contro di Filippo per 
r> vostra difesa ; voi avete fatta la pace con 
« lui senza farcene partecipi . Forse direte 
si per giustificarvi, che veggendo noi occupa- 
si ti nella guerra contra i Cartaginesi, costret- 
« ti dal timore avete accettate le leggi che 
55 v’ imponeva il più forte, e noi dal nostro 
55 canto, chiamati altrove per affari di mag- 
55 gior rilievo, abbiamo trascurata una guer- 
55 ra, cui avevate rinunziato. Ora liberati, gra* 
« zie agli Dei, dalla guerra di Cartagine, ri- 
55 volgiamo tutte le nostre forze contra la Ma- 
si cedonia. Questa è un’occasione per voi di 
si rientrare nella nostra amicizia ed alleanza, 
si purché non vogliate piuttosto perire con Fi- 
si lippo che vincete co’ Romani”. Damocrito, 
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pretore degli Etolj, s’accorse che questo ulti- 
mo ragionamento avrebbe carpito tutti i voti. 
Si pretende che Filippo lo avesse corrotto 
coll’ oro. Senza mostrare di prendere alcun 
partito, rappresentò che l’affare era di tale im- 
portanza, che allora non poteva esser deciso, 
e che conveniva prender tempo per matura- 
mente pensarvi. Con ciò deluse l’effetto del- 
1* assemblea, e vantavasi di aver prestalo un 
servigio considerabile alla repubblica, la quale 
avrebbe atteso 1’ esito per determinarsi, e al- 
lora si sarebbe dichiarata pel più forte. 

Filippo intanto preparavasi con somma 
sollecitudine alla guerra e per mare, e per 
terra : ma il console già la faceva ( Liv . Z. 5t. 
n. 35-39.). Egli era entrato in Macedonia, ed 
erasi avanzato verso i Dassareti. Filippo si 
pose anch’ egli in campagna. Ignorando am- 
bigue, quale strada avesse presa il nimico, spe- 
dirono un distaccamento per farne la scoper- 
ta, Questi due corpi di truppe s’incontrarono. 
Essendo composti di gente scelta, la zuffa fu 
fiera, e la vittoria rimase dubbiosa. Restaro- 
no sul campo dalla parte de* Macedoni qua- 
ranta cavalli, e trentacinque da quella de’Ro- 
rnani. 

Il re persuaso che la cura di seppellire 
quelli ch’erano morti in tale occasione, varreb- 
be di molto a conciliargli l’affetto delle trup- 
pe, e ad animarle a combattere valorosamen- 
te per lui, fece portare i loro cadaveri nel cam- 
po, onde tutto l’ esercito fosse testimonio de- 
gli onori che loro rendeva. Non v’ha cosa, su 
cui si possa meno calcolare, che i sentimenti 
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e le disposizioni della moltitudine ( 1 ). Questo 
spettacolo, che credeasi acconcio ad animare i 
soldati, non servi che a rallentarne il coraggio. 
Sino allora non avevano combattuto, se non 
coi Greci e cogl’Illirj, i quali adoperavano sola- 
mente frecce, giavelotti, e lance, e per questa 
ragione facevano ferite men grandi. Ma quan- 
do videro i corpi de’ loro compagni carichi di 
larghe piaghe fatte dalle scimitarre spagnuo- 
le, braccia tronche, spalle totalmente levate, 
teste separate dal busto, una tal vista li col- 
mò di spavento, e fece loro comprendere, con- 
tra quali nimici erano condotti. Il re stesso, 
che non aveva ancora veduti davvicino i Ro- 
mani in un combattimento formale, ne fu spa- 
ventato. Avendo saputo da’ fuggitivi, dov’eran- 
si arrestati i nimici, vi si fece condurre dalle 
guide col suo esercito, ch’era composto di 
ventimila fanti, e di quattromila cavalli, esof- 
fermossi a poco più di dugento passi di distan- 
za dal loro campo, presso alla piccola città di 
Attaco sopra una eminenza, cb’ei fece fortifi- 
care con grandi fossi e con buone trincee. 
Quando dall’alto della collina esaminò la di- 
sposizione del campo romano, esclamò eh» 
quello non er? un campo di barbari ( 2 ). 

Il console e il re stettero due giorni sen- 
za fare alcun movimento, aspettandosi l’un 


(1) Nihil tam incertum, nec tam inaes limabile 
est , quam animi multitudinis . Quod pramptiores ad 
subenndam omnem dimicationem videbatur facturum , 
id metum pigrìliamque incussit . Liv. 

(a) Le slesse parole si attribuiscono a Pirro. 
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l'altro. Nel terzo giorno Sulpizio usci del suo 
campo, e schierò le truppe in battaglia. Filip- 
po, che temeva di venire ad una battaglia ge- 
nerale, mandò contra i nimici un semplice di- 
staccamento di mille cinquecento uomini, una 
metà d’infanteria, e l’altra di cavalleria, al 
quale i Romani n’opposero uno di egual nu- 
mero, eh’ ebbe il vantaggio, e pose l’altro in 
fuga. Eglino scansarono con pari prudenza una 
imboscata, ch’era loro stata tesa dal re. Que- 
sti due vantaggi, l’uno di forza aperta, P altro 
di astuzia, riempierono le truppe di confiden- 
za e di ardire. *11 consolo le ricondusse nel 
campo, e dopo un giorno di riposo le fece 
uscire, e andò a presentare battaglia al re, che 
non istimò opportuno l’accettarla, e stette rin- 
chiuso nel suo campo, malgrado i rimproveri 
insultanti di Sulpizio, che tacciavaio di timo- 
re e viltà. 

Essendo per una tale vicinanza de’ due 
eserciti assai pericolosi i foraggi, il consolo si 
allontanò quasi otto miglia, e si avanzò verso 
il borgo Ottolofo, dal quale i foraggieri si spar- 
sero per tutte quelle vicinanze in corpi sepa- 
rati. Il re si tenne sulle prime rinchiuso nelle 
sue trincee, come se il timore ve lo trattenes- 
se, affinché il nimico, divenendo più ardito, di- 
venisse eziandio meno cauto. Lo che per lo 
appunto avvenne. Quando Filippo li vide spar- 
si in gran numero per la campagna, usci fu- 
riosamente dal campo con tutta la cavalleria, 
che fu seguita da’ Cretesi colla maggior cele- 
rità che usar possono i fanti, e andò a bri- 
glia sciolta a prender posto fra il campo de» 
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Romani e i foraggieri. Là distribuendole sue 
truppe, ne spedisce una parte contra i forag- 
gieri con ordine di uccidere quanti ne incon- 
trassero, ed egli coll'altra occupa tutti i passi 
per cui potevano ritornare. In ogni lato non 
iscorgevasi, se non morti e stragi, senzachè 
ancora nel campo romano si sapesse ciò che 
succedeva al di fuori, perchè i fuggitivi cade- 
vano nelle truppe del re, e quelli che guar- 
davano le si rade, ne uccidevano assai maggior 
numero che quelli i quali erano stati mandati 
ad inseguire i ninnici. Arrivò finalmente nel 
campo la funesta novella. 11 consolo diede or- 
dine ai cavalieri, che andassero ciascheduno 
per dove potesse a soccorrere i compagni, ed 
egli fece uscire le legioni dal campo, e le con- 
dusse in battaglione quadrato contra il nimir 
co. I cavalieri dispersi da ogni lato, errarono 
da principio ingannati dalle grida che veni- 
vano da varj luoghi. Parecchi s'abbatterono 
ne’ ninnici. Attaccossi nel tempo stesso in più 
lati la battaglia. La zuffa più fiera fu nel cor- 
po delle truppe che il re comandava in per- 
sona, il quale pel gran numero di fanti e di 
cavalli formava quasi un esercito intero. Ol- 
tre di che quelle truppe erano sommamente 
animate dalla presenza del re; e i Cretesi, che 
combattevano serrati e a piè fermo contra i 
nimici dispersi e in disordine, ne uccidevano 
un gran numero. È certo che, se avessero 
saputo usar moderazione nel seguire i Ro- 
mani, quella giornata avrebbe deciso non so- 
lo della battaglia presente, ma forse anche del 
successo di tutta la guerra. Ma perchè si 
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abbandonarono temerariamente ad un ardore 
inconsiderato, caddero traile coorti romane, 
ch’eransi avanzate co’ loro uffiziuli. Allora i 
fuggitivi, scoperte le insegne romane, volta- 
rono faccia, e spinsero i loro cavalli contra i 
nimici, cb’erano tutti in disordine. In un mo- 
mento la battaglia cangiò d’aspetto. Quelli, 
che dianzi inseguivano, prendono la fuga. Mol- 
ti furono uccisi combattendo davvicino, molli 
fuggendo ; nè perivano solamente col ferro, ina 
molti precipitandosi nelle paludi rimanevan 
sepolti nel fango co’ loro cavalli. Il re stesso 
corse un grande pericolo, perchè essendo stato 
gettato a terra dal suo destriere, che aveva 
riportata una grave ferita, era per essere tra- 
forato da’ dardi, se un cavaliere balzato pron- 
tamente dal suo cavallo, non ve lo avesse fat- 
to montare in sua vece; ma egli stesso, non 
potendo seguire a piedi i cavalieri che fuggi- 
vano, fu ucciso da’ nimici. Filippo dopo aver 
fatti lunghi giri intorno alle paludi, arrivò fi- 
nalmente nel campo, dove non isperavasi di 
più rivederlo. 

Abbiamo già veduto più volte, nè si po- 
trebbe far abbastanza osservare alle persone 
del mestiere, onde evitino un somigliante er- 
rore, che la perdita delle battaglie deriva so- 
vente dal troppo ardore degli uffiziali, che, 
unicamente intenti a incalzare i nimici, tras- 
curano ciò che accade nel rimanente dell’e- 
sercito, e si lasciano rapire, per un desiderio 
di gloria mal intesa, una vittoria che avevano 
in pugno, e ch’era sicura. 

Filippo non aveva perduta molta gente in 
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questa azione, ma ne temeva una seconda, e 
che il vincitore venisse ad attaccarlo gagliar- 
damente. Egli mandò sulla sera un araldo al 
consolo a chiedere una sospensione d’armi 
per sotterrare i morti. Il console, ch’erasi mes- 
so a tavola, gli fece dire che gli darebbe ri- 
sposta la mattina del giorno vegnente. Filip- 
po, per marciare senzachè se ne avvedessero 
i Romani, lasciò nel suo campo molti fuochi 
accesi, e se ne parti senza fare il menomo stre- 
pito, subitochè sopraggiunse la notte; e aven- 
do il vantaggio della notte intera, e una par- 
te del giorno seguente, si pose in istato di non 
essere inseguito dal console. Sulpizio si pose 
in cammino il giorno dopo, non sapendo an- 
cora quale strada il re avesse presa ( Liv . 
I. 5 i. n. 09-43.). Questi aveva sperato di fer- 
marlo nelle gole, delle quali fortificò l’ingres- 
so con fossi, con trincee, e con gran mucchi 
di pietre e di alberi ; ma la pazienza romana 
superò tutte le difficoltà. Il consolo, dopo aver 
dato il sacco a tutto il paese, ed essersi impa- 
dronito di molte piazze importanti, ricondus- 
se il suo esercito in Apollonia, dond’ era par- 
tito al principio della campagna. 

Gli Etolj, che aspettavano l’esito per pren- 
der partito, non tardarono allora a dichiararsi 
in favor de’ Romani. I popoli di Atamania se- 
guirono il loro esempio. Gli uni e gli altri fe- 
cero alcune scorrerie nella Macedonia, che 
riuscirono loro assai male, avendogli Filippo 
battuti in molte occasioni. Ei vinse eziandio i 
Dardani, ch’erano entrati nel suo paese du- 
rante la sua assenza, e consolossi con questi 
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piccoli vantaggi degl'infelici successi che ave- 
va avuti contra i Romani. 

In questa medesima campagna la flotta 
romana unita a quella di Aitalo entrò nel Pi- 
reo, e cagionò una grand’ allegrezza agli Ate- 
niesi (Lio. I. 3 i. n. 44-47.). H l° ro odio con- 
ira Filippo, che per timore avevano da molto 
tempo dissimulato, scoppiò allora senza misu- 
ra alla vista d’un si potente soccorso. In una 
città libera come Atene, dove l’eloquenza ave- 
va sommo potere, gli oratori signoreggiavano 
talmente il popolo, che gli facevano prendere 
qualunque risoluzione (1). Quivi il popolo a 
loro richiesta ordinò che fossero assolutamen- 
te distrutte tutte le statue e le immagini di 
Filippo e de’ suoi antenati; che fossero pari- 
mente annullate le feste e i sagrilizj e i sa- 
cerdoti stabiliti in suo onore; che tutti i luo- 
ghi, ne’ quali fosse stato loro eretto qualche 
monumento, o posta una qualche iscrizione, 
fossero dichiarati impuri e profani; che i sa- 
cerdoti, qualunque volta offerissero agli Dei 
preghiere pel popolo di Atene, pegli eserciti 
e per le flotte di lui, caricassero nel tempo 
stesso di ogni sorta di anatemi èd esecrazio- 
ni Filippo, i suoi figliuoli, il suo regno, le sue 
k truppe di terra e di mare, in una parola tutti 
i Macedoni in generale, e tutto ciò che loro 
spettava. Fu aggiunto a questo decreto, che 
qualunque cosa fosse in avvenire proposta, 

V > 

(1) Ncc 'un quarti ibi dcsunl linguae ad plebcm 
concilandam , quod genus , cani in omnibus iibèris ci- 
uilatibus , luta praccipve A thè tris , ubi oralio pturimum 
àulici, Javore multitudinis alitar. Liv. 
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maggiormente con una liberalità non aspet- 
tata, e mandò nel tempo stesso ambasciato- 
ri in Acaja, per far prestare agli alleati il giu- 
ramento che rinnovarsi doveva ogni anno. 

Poteva egli considerare questa cerimonia 
come un vincolo abbastanza forte per ritene- 
re gli alleati nel loro dovere, mentitegli face- 
va apertamente professione di violare tutt’ i 
suoi giuramenti, non avendo scrupolo alcuno 
di mancare alla sua parola, nè alcun rispetto 
alla divinità, alla religione, nè alle cose che gli 
uomini reputano le più sagre e venerande? 

guanto a’ Macedoni, ei procurò di guada- 
gnarne l’affetto a spese di Eraclide suo mini- 
stro econlidente, ch’era odiato e detestato dai 
popoli per le sue rapine ed oppressioni, e che 
aveva renduto loro assai odioso il governo (Po- 
lyb. I. 1 5. p. 672.). Egli era di oscuri natali, o- 
figinario di Taranto, ove aveva esercitati i più 
vili ministeri, e dond’ era stato scacciato, per 
aver voluto dare in potere de’ Romani la cit- 
tà» Erasi rifuggito presso Filippo, il quale a- 
vendo trovato in lui ingegno, vivacità, ardi- 
tezza, e insieme una smisurata ambizione, a 
cui non recavano spavento i più enormi de- 
litti, eraselo particolarmente affezionato, dan- 
dogli tutta la sua confidenza : degno strumen- 
to a’ un principe, ch’era pur egli senza probi- 
tà e senza onore. Eraclide, dice Polibio, avea 
portato nel nascere tutte le disposizioni per 
divenire un grande scellerato. Sino dalla pii 
tenera età erasi dato alle più infami prostitu- 
zioni. Altiero .e terribile cogl’ inferiori, umile 
£ dimesso coi superiori. Aveva tanto credito 
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presso Filippo, cbe secondo lo stesso autore 
mandò quasi in rovina un si potente regno, 
pel disgusto universale che vi cagionarono le 
sue violenze ed ingiustizie. Il re lo fece in- 
carcerare, e ciò produsse un piacere univer- 
sale ne’ popoli. Non restandoci che alcuni 
frammenti di Polibio sopra questo argomen- 
to, la storia non ci dice cosa sia avvenuto di 
Eraelide, cioè s’egli ahhia fatto il fine che ben 
meritavano i suoi delitti. 

Non avvenne alcun fatto considerabile in 
questa campagna, come nella precedente, per- 
chè i consoli non entravano nella Macedonia 
se non sul fine della stagione, e tutto l’altro 
tempo consumavasi in leggiere scaramucce 
per isforzare alcuni passi, o rapire i convogli. 
Tito Quinzio Flaminino (i) cui, essendo stato 
eletto console, toccò in sorte la Macedonia, 
non imitò i suoi predecessori, ma parti da Ro- 
ma nel principio della primavera (2) con suo 
fratello Lucio, eh’ eragli stato accordato dal 
senato per comandare l’armata navale (LiV. 
I. 02. n. g-iS.). 

Nel principio del medesimo anno Antioco 
attaccò gagliardamente Attalo e per mare e 
per terra. Arrivarono in Roma gli ambascia- 
tori di Attalo, e rappresentarono al senato l’e- 
stremo pericolo, in cui trovavasi il loro pa- 
drone. Domandarono in suo nome, o che si 
compiacessero i Romani di difenderlo eglino 


( 1 ) Plutarco lo chiama Flaminio, ma s? ingannai 
erano queste due diverse famiglie . 

(a) An. M. 38o6, av. G. C. 158 . 
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stessi, o die gli permettessero di richiamare 
le sue truppe. 11 senato rispose che non vi era 
cosa tanto ragionevole, (pianto la domanda 
di Aitalo ; ch’egli era padrone di richiamare 
le truppe; che l’intenzione del popolo romano 
non era di essere gravoso in modo alcuno a- 
gli alleati, e che impiegherebbe la sua auto- 
rità presso Antioco per indurlo a non inquie- 
tarlo. Difatti i Romani mandarono ambascia- 
tori ad Antioco per rappresentargli che Aita- 
lo aveva loro prestato le sue truppe, e le sue 
navi, delle quali eglino si servivano centra 
Filippo loro comune nimico^ che gli obbli- 
gherebbe se si compiacesse di lasciarlo in 
quiete, essendo cosa ragionevole che i re 
alleati ed amici del popolo romano mante- 
nessero la pace tra di loro. Antioco a tali ri- 
mostranze ritirò tosto le sue truppe dalle ter- 
re di Aitalo. 

Subitochè ad istanza de’ Romani egli eb- 
be deposte le armi contro di questo principe, 
andò in persona nella Celesiria per riacqui- 
stare le piazze ch’erangli state tolte da Ari— 
stomene. I Romani avevano affidata a questo 
generale la cura e l’amministrazione degli af- 
fari di Egitto (i). Il primo suo pensiere fu di 
difenderli contra le invasioni dei due re allea- 
ti; quindi raccolse le migliori truppe che po- 
tè trovare, e mandò Scopa in Etolia con gros- 
se somme di danaro per farvi leva di quante 
più truppe potesse r perchè allora gli Etolj e- 
rano considerati come i migliori soldati (LiV. 


(i) Alt. M. 38o4, ap. C, C, aoo. 
Sur. Ant. T. XIII. ' lS 
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/. 3 i. «. 43 . Exc. Polyb. p. 60.). Questo Sco- 
pa aveva avuto inaddietro la prima carica nel 
suo paese, ed era reputalo uno de’più valoro- 
si ed eccellenti comandanti. Spirato il tempo 
del suo ufiizio, erasi lusingato di continuarenel 
ministero; ma non fu così. Quindi sdegnato- 
sene abbandonò 1 ’ Etolia, e si pose al servizio 
del re di Egitto. Egli riuscì cosi bene in que- 
sta leva, cbe condusse seimila valorosi solda- 
ti etolj, i quali furono un buon rinforzo per 
l’esercito di Egitto. 

Il ministero di Alessandria, veggendo An- 
tioco occupato nell’ Asia Minore intorno alla 
guerra eh’ erasi accesa tra lui ed Attalo re di 
Pergamo, mandò Scopa nella Palestina e nel- 
la Gelesiria per procurar di ripigliare quelle 
provincie (1). Egli vi regolò sì bene la guer- 
ra, che riacquistò molte città, ripigliò la Giu- 
dea, pose una guarnigione nella cittadella di 
Gerusalemme, e all’ avvicinarsi del verno ri- 
tornò in Alessandria, riportando oltre l’onore 
delle sue vittorie, grandi ricchezze, raccolte 
dal bottino de’paesi espugnati. Si rilevò poscia, 
che i felici successi di questa campagna pro- 
venivano principalmente dall’assenza di An- 
tioco, e dalla poca resistenza che per questa 
ragione vi fu fatta (llieron.in 11. Dan. Joseph. 
Antiq. I. 12. c. 5 .). 

Tostochè egli vi si portò, le cose cangia- 
rono aspetto, e la vittoria si dichiarò ben pre- 
sto per lui (2). Scopa, ch’era ritornato con un 

( 1 ) An. M. 38o5, nv. C. C. iqq. 

(ì) An. M. 38<>6' 1 nv. G. C. 158 . 
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esercito, fu battuto a Panea presso la sorgente 
del Giordano in una battaglia, nella quale fe- 
cesi una strage orribile delle sue truppe. Ei 
fu costretto a fuggirsene in Sidone, dove rin- 
serrossi con diecimila soldati, che gli restava- 
no. Antioco ve lo assediò, e lo ridusse a tale, 
che mancandogli i viveri fu forzato a rendere 
la piazza, e a contentarsi di uscirne salva la 
vita. La reggenza di Alessandria aveva nondi- 
meno usato ogni diligenza per disimpegnar- 
lo. Erano stati spediti tre de’ migliori gene- 
rali colle truppe più scelte dello stato, per 
far levare Y assedio. Ma Antioco dispose si 
bene ogni cosa, che furono inutili i loro sfor- 
zi, e Scopa fu costretto ad accettare condi- 
zioni si vergognose. Egli ritornò in Alessandria 
senz’armi e senza vesti (Liv.l. 5 st. n. 8. Ex- 
cerpt . p. 77. Joseph. Antiq. I. 12. c. 3 .). 

Di là Antioco andò in Gaza, dove trovò una 
resistenza, che irritollo molto. Quindi allorché 
la prese, diede il bottino a’ soldati, e dipoi si 
assicurò de’paesi,percuidovevano venir leirup- 
pe che potessero essere spedite dall’ Egitto, e 
tornando indietro soggiogò tutta la Palestina 
e la Celesiria (Excerpt. ex Poi. p . 87. etExc. 
Leg. 72. Livi. 35 . n. 19.). 

Tostochè gli Ebrei, che allora avevano o- 
gni motivo di essere malcontenti dell’Egitto, 
seppero che Antioco avvicinavasi al loro pae- 
se, andarono in fretta a portargli le chiavi di 
tutte le loro piazze ; e quando venne in Ge- 
rusalemme, i sacerdoti e gli anziani gli usci- 
rono in pompa all’ incontro, e rendendogli o- 
gni sorta di onori, lo ajutarono a scacciare dal 
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castello la guarnigione lasciatavi da Scopa. Per 
gratitudine di questi favori, Antioco accordò 
loro molli privilegi, e proibì con un decreto 
particolare, che alcun forestiere entrasse nel 
recinto del tempio : divieto che sembrava fat* 
to espressamente per l’ attentato di Filopato- 
re che aveva voluto entrarvi per forza ( Jo- 
seph . , ibid.). 

Antioco nelle sue spedizioni di oriente era 
stato sì ben servito dagli Ebrei di Babilonia e 
di Mesopotamia, e fidavasi talmente della lo- 
ro fedeltà, che quando avvenne una qualche 
sedizione in Frigia e in Lidia, vi fece passare 
duemila famiglie di questi Ebrei per arrestar- 
ne gli avanzamenti, e mantenere la tranquilli- 
tà nel paese, e colmolli di mille straordinar] 
favori ( Joseph . ibid .). Da questi Ebrei colà 
trasportati vennero molti di quelli della di- 
spersione (i), che troviamo poscia in si gran 
numero specialmente verso il tempo della pre- 
dicazione del Vangelo. 

Quando Antioco ebbe sottomessa tutta la 
Celesiria e la Palestina, formò il disegno di 
soggiogare anche l’Asia Minore. Erasi propo- 
sto di rimettere l’impero di Siria nell’antico 
suo stato, riunendo tutto il paese che aveva- 
no avuto i suoi maggiori, e specialmente Se- 
leuco INicatore, che avealo fondato. Essendo 
perciò necessario impedire agli Egizj, che 
non venissero a molestarlo nelle sue nuove 

'•) Cosi li chiamano S. Giacopo e S. Pietro. Duo- 
ut am iribnbus quae sunl in dispersione. Jacob, i. j. 
E/ectis advenis disporsionis Ponti, Ga/nliae , Cappado- 
cian. Asme, c4 Bithynlac. i. Peli. i. 
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conquiste, mentre fosselontano, mandò Eucle- 
te rodiano in Alessandria a proporre il matri- 
monio di sua figliuola Cleopatra col re Tolo- 
meo, a patto el»e si aspettasse che fossero un 
po’ più avanzati in età per consumarlo, e che 
allora, nel giorno stesso delle nozze, egli avreb- 
be restituito queste provincie all’Egitto come 
dote di sua figliuola ( Hieron . ine. 11. Dan.). 
Piacque questa proposizione. Il trattato fu con- 
chiuso e ratificato; e gli Egizj, fidandosi della 
parola e degl’impegni di lui, lasciarono che 
facesse tutto ciò che voleva da un altro lato, 
senza inquietarlo. 

Ripiglio il filo degli affari di Macedo- 
nia (1). Ilo detto che. Quinzio Flaminino era 
partito da Roma tostochè fu eletto console, e 
che aveva condotto seco suo fratello Lucio per 
comandare la flotta. Quando arrivò in Epiro 
trovò Villio accampato dirimpetto alPesercito 
di Filippo, che da qualche tempo guardava i 
passi e le gole lungo l’Asso, fiume del paese dei 
Taulanzj, tral’Epiro e Pillino. Avendo preso 
il comando delle truppe, cominciò dal consi- 
derare ed esaminare la situazione del paese. 
Parendo impraticabile ad un esercito quel pas- 
so angusto, perchè non eravi che un picfciolo 
ed erto sentiero, tagliato nella rupe, ed il ni- 
mico era padrone dell’eminenza, fu consiglia- 
to a prendere un lungo giro, dove avrebbe tro* 
vato un cammino ampio e facile. Ma oltreché 
questo giro prolungava gli affari, ei temeva di 
allontanarsi dal mare, aonde traeva i viveri. 

t (i) Am. M. 38o6, av. G. C. m *>8. 


Digitized by Google 



i So 

Quindi si determinò di andare per Falto dei 
monti, e di sforzare a qualunque costo i passi. 

Avendo Filippo offerte inutilmente alcune 
proposizioni di pace in una conferenza ch’eb- 
be col console, fu d’uopo venire apertamente 
alle mani. Seguirono molte leggiere scaramuc- 
ce in una vasta pianura, calando i Macedoni 
a squadroni da’ monti per attaccare il nimi- 
co, ritirandosi poscia per sentieri alpestri e 
scoscesi. I Romani animati dalla battaglia, 
volendo inseguirli, ebbero a patir molto, per- 
ché i Macedoni, dopo aver disposte sopra tut- 
te quelle rupi alcune catapulte e baliste, gli 
opprimevano a forza di sassi e di frecce. Vi 
furono molti feriti da ambe le parti, e la not- 
te separò i combattenti. 

Essendo le cose in tale stato, alcuni pasto- 
ri, che pascolavano le loro greggie sopra quei 
monti, si offersero a Flammino di condurlo 
sulla vetta al più al più in tre giorni per un 
viottolo ignoto e non custodito. Eglino con- 
ducevano seco per mallevadore della loro pro- 
messa Carope figliuolo di Macata, il primo e 
il più considerabile degli Epiroti, che favori- 
va segretamente i Romani. Su questa malle- 
veria Flaminino manda uno de’ suoi generali 
con quattromila fanti e trecento cavalli. I pa- 
stori, che per timore di qualche sorpresa fu- 
rono cautamente messi in catene, conduceva- 
no il distaccamento. Nel corso di questi tre 
giorni il console si contentò di fare alcune 
leggiere scaramucce per tenere a bada i ni- 
mici. Nel quarto di al primo albeggiare fa 
prendere le armi a tutte le sue truppe, e avendo 
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scoperto sui monti un gran fumo, ch’era il 
segno stabilito, marcia addrittura contro l’emi- 
nenza, sempre esposto a ’ dardi de’ Macedoni, 
e sempre pugnando contra que’ che difende- 
vano i passi. I Romani raddoppiavano i loro 
sforzi, e spingevano gagliardamente il nimico 
ne’ siti più disastrosi, gittando alte grida, per 
tarsi udire dai compagni eh’ erano sulla cima. 
Questi rispondono dalla vetta de’ monti con 
uno strepito spaventevole, e si avventano nel 
tempo stesso contra i Macedoni, i quali veg- 
gendosi nel medesimo tempo attaccali di fron- 
te e alla coda, perdono il coraggio, e si dan- 
no alla fuga. Non ne furono uccisi se non due- 
mila, perchè la difficoltà de’ luoghi impediva 
d’inseguirli. I vincitori diedero il sacco al lo- 
ro campo, e ne presero le tende e gli schiavi. 
Filippo s’era tosto incamminato per la Tes- 
saglia ; ma temendo non venissero i nimici di 
nuovo ad assalirlo, si rivolse verso la Mace- 
donia, e si fermò a Tempe, per essere più at- 
to a soccorrere le città che fossero attaccale. 

Il console passò per l’Epiro senza depre- 
dare il paese, comunque -sapesse che i princi- 
pali, tranne Carope, erano stati contrarj a’Ro- 
mani. Perchè ubbidivano di buon grado, eb- 
be riguardo più alla loro disposizione presen- 
te, che al loro passato errore; lo che gli cat- 
tivò l’animo degli Epiroti, e glieli rendette 
propensi. Di là entrò nella Tessaglia. Gli Eto- 
lj e gli Atamani avevano già prese molte cit- 
tà; ed egli s’ impadroni delle più considera- 
bili. Quella di Atrace, innanzi alla quale egli 
aveva piantato l’assedio, lo trattenne lungo 
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tempo, e fece si forte difesa, che finalmente 
fu costretto a partirsi. 

Intanto la flotta romana, sostenuta da 
quella di Aitalo e de’ Rodiani, prese due del- 
le principali città dell’ Eubea, Eretria e Cari- 
ato, ch’erano occupate dalle guarnigioni dei 
Macedoni : dopo di che le tre flotte si avanza* 
. rono verso Cencrea, porto di Corinto (LzV. 
l. 32 - n. 16-26.). 

Essendo passato il console nella Focide, 
la maggior parte delle città gli si arrese vo- 
lontariamente. La sola Elaziagli chiuse le por- 
te, ond’ ei fu costretto ad assediarla. Mentre 
era occupato in tale assedio formò il gran 
disegno di staccare gli Achei dal partito di 
Filippo, e far loro abbracciare quello de’ Ro- 
mani. Le tre flotte unite erano pronte a for- 
mare l’assedio di Corinto. Prima di comin- 
ciarlo, ei giudicò opportuno di esibire agli 
Achei di far rientrare Corinto nella lega, e di 
consegnarla ad essi con patto che si dichia- 
rassero pe’Romani. Gli ambasciatori mandati 
a nome del console da Lucio suo fratello, da 
Attalo, dai Rodiani e dagli Ateniesi, portaro- 
no loro questi sentimenti. Gli Achei diedero 
loro udienza in Sicione. 

Gli Achei non sapevano a qual partito ap- 
pigliarsi. Tenevali in freno il potere degli Spar- 
tani loro perpetui nimicì. Temevano ancora 
più l’armi romane. Avevano grandi obbliga- 
zioni ai Macedoni antiche ed anche recenti : 
ma Filippo era sospetto a tutti loro pella sua 
perfidia e crudeltà, e dubitavano di cadere 
«otto il di lui dominio, terminata che fosse la 
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guerra. Tale era la disposizione degli Achei. 
L’aiiibasciutore romano parlò il primo; poi 
quelli di Aitalo, de’Rodiani, e di Filippo. Fu 
riserbato il terzo luogo agli Ateniesi, per con- 
futare ciò che avesse detto l’ambasciatore di 
Filippo. Eglino parlarono con più forza degli 
altri contra il re, perchè niuno era stato da 
lui si maltrattato, e ne esposero diffusamente 
tutte le ingiustizie e crudeltà. Questi ragiona- 
menti occuparono tutto il tempo dell’ assem- 
blea, che fu rimessa al giorno seguente. Quan- 
do tutti furono adunati, il ministro esortò se- 
condo il costume in nome de’ magistrati a par- 
lare quelli che volessero. ISiuno si alzò. Tutti si 
miravano l’un l’altro, standosi in un profondo 
silenzio. Allora Aristeno, primo giudice degli -V 
chei, per non licenziare l’assemblea senza aver 
fatta alcuna deliberazione : Doe’ è dunque, fos- 
se \oro, quella vivacità e quel calore , con cui 
disputaste tra voi nei pranzi e nelle conver- 
sazioni intorno a. Filippo e a Romani sino a 
venire alle mani ? Ed ora in uri assemblea 
intimata unicamente a questo oggetto , do- 
poché avete udito i ragionamenti e le ra- 
gioni d’ ambe, le parti, vi rimarrete in si- 
lenzio ? E che ? se V amore del ben pubbli- 
co non può sciorvi la lingua , vi costringa 
per lo meno a parlare il partito che cia- 
scheduno di voi ha preso in particolare a 
favore , o contro di Filippo e de’Romani. Non 
deve egli forzarvi a . parlare ? Tanto pili, 
che a tutti voi è palese, che non vi sarà più 
tempo di farlo, qualora sarà stata presa « 
formata la risoluzione. - 
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Riprensioni sì sensate e ragionevoli fatte 
dal primo magistrato, non solamente indur 
non poterono gli astanti a dire il loro parere, 
ma non eccitarono il menomo remore in una 
assemblea si numerosa, e composta di tanti 
popoli. Tutti si stettero muti ed immobili. Al- 
lora Aristeno imprendendo di nuovo a parla- 
re, disse : „ Veggo chiaramente, o capì del- 
jì l’ assemblea degli Achei, che a voi manca, 
» piucchè il consiglio, il coraggio, non osando 
n alcuno tra voi ai spiegarsi apertamente so- 
n pra ciò che spetta all’interesse comune. Io 
» farei forse altrettanto, se fossi un semplice 
» privato. Ma come primo magistrato dico, 
« che o non bisognava accordare 1* assemblea 
w agli ambasciatori, o non bisogna licenziar- 
ìì li ora senza risposta. Come posso io darla 
« loro senza essere autorizzato dal canto vo- 
n stro con un decreto ? Ma giacché alcuno di 
« voi non vuole e non ardisce dire la sua opi* 
« nione, supponiamo per un momento, che i 
» discorsi degli ambasciatori da noi jeri uditi, 
« sieno tanti pareri eh’ eglino ci danno non 
« pel loro proprio interesse, ma pel nostro, e 
« pesiamoli con maturità. I Romani, i Rodia- 
>» ni, ed Attalo domandano di strignere allean- 
« za ed amicizia con noi, e ci pregano ad a- 
ìì jutarli nella guerra che hanno intrapresa 
” contra Filippo. Questi per parte sua ci fa 
« sovvenire del trattato che abbiamo conchiu- 
» so, suggellato, e ratiiicato con un giuramen- 
« to. Ora egli domanda, che gli stiamo uniti; 
* ed ora contentasi che osserviamo una esat- 
« U neutralità. Niuno tra voi non istupisce 
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« forse in vedere che quelli, i quali non sono 
» ancora alleati, domandano più di colui che 
n io è da gran tempo ? Nè già Filippo opera 
« e parla cosi per modestia, o i Romani per 
» tèmerità. La differenza delie forze e dello 
r> stato loro ispira ad essi cosi opposti senti- 
n menti. Noi non vegliamo qui di Filippo al- 
» tra cosa che il suo ambasciatore. La flotta 
» romana è sull’ancora sotto Cencrea, carica 
» delle spoglie dell’Eubea. Il console, e le sue 
« legioni, che non sono separate dalla flotta, se 
» non per un breve tratto di mare, scorrono 
« impunemente la Focide e la Locride. Voi 
» vi stupite che Cleomedonte ambasciatore di 
» Filippo abbiavi esortati con tanta timidezza 
» e riserva a prendetele armi a favore del re 
, » contra i Romani. Se in vigore di quel trat- 
» tato, e di quel giuramento medesimo ch’ei 
» tanto va ripetendo, noi gli domandassimo 
” che Filippo ci difendesse e contra Nabide e 
» gli Spartani, e conira i Romani, egli non ci 
» darebbe alcuna risposta, non che un soccor- 
» so reale. Già lo abbiamo sperimentato nel- 
« l'anno decorso, allorché malgrado i termi- 
” ni precisi della nostra alleanza, e le sue bel- 
« le risposte, lasciò depredate le nostre terre 
« da Nabide e dagli Spartani. Quanto a me, 
sembrami che Cleomedonte abbia chiara- * 
” mente contraddetto a se stesso in tutto il 
« suo discorso. Ei parlava con disprezzo del- 
” la guerra contra i Romani, pretendendo che 
»’ essa avrebbe lo stesso successo eli’ ebbe 
” quella da essi già fatta contra Filippo. Per- 
” cbè dunque implora egli il nostro soccorsq 
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„ di lontano e per mezzo di un ambasciatore, 
„ in vece di venire in persona a difendere noi, 
„ suoi antichi alleati, e contea Nabide, e con* 
„ tra i Romani ? Giudichiamo di noi dagli al- 
„ tri. Perchè ha egli abbandonate tante città 
„ in Tessaglia, come pure tutta la Focide e 
» la Locride? Perchè permette egli atlual- 
„ mente l’assedio di Elazia? O per forza, o 
„ per timore, o di proposito deliberato, ha e- 
„ gli abbandonate le gole dell’Epiro, elascia- 
„ te in poter del nimico quelle barriere impe- 
„ netrabili, per andare a nascondersi nel fon- 
„ do del suo regno. Se volontariamente ha 
„ abbandonati tanti alleati alla discrezione dei 
„ nimici, dee forse impedir loro di provvedere 
„ alla propria sicurezza? Se per timore, dee 
„ dunque perdonare a noi la medesima debo- 
„ lezza. Se per forza, credete voi, o Cleorne- 
donte, che noi Achei possiamo sostenere le 
'i, armi romane, alle quali dovettero cedere i 
„ Macedoni ? Non è da paragonarsi la passa- 
„ ta guerra colla presente. I Romani allora, 
„ occupati in affari di maggior rilievo, difen- 
„ devano debolmente i loro alleati. Ora libe- 
„ rati dalla guerra cartaginese, che sostenne- 
„ ro per sedici anni sino nel cuor dell’ Italia, 
„ non mandano soccorso agli Etolj, ma eglino 
„ stessi alla testa degli eserciti attaccano Fi- 
„ lippo per terra e per mare. Quinzio, il terzo 
„ console da essi mandato contro di lui, aven- 
„ dolo trovato in un posto inaccessibile, ne lo 
„ scacciò, gli prese il campo, lo inseguì nella 
„ Tessaglia, e gli tolse quasi sotto gli occhi le 
„ più forti piazze de’ suoi alleati. Suppongasi 
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„ che quanto 1’ ambasciatore ateniese ha det- 
„ to della crudeltà, dell 5 avarizia e delle dis- 
y> solutezze di Filippo, non sia vero ; che noi 
non dobbiamo essere mossi da’ delitti che 
» ha commessi nell’Attica, e in parecchi altri 
» luoghi contra gli Dei del cielo e dell’ infer- 
ii no ; che anche i motivi particolari di cjue- 
-r> rela, che abbiamo contro di lui, debbano 
» essere sepolti in una eterna dimenticanza ; 
r> in una parola, suppongasi che non già con 
« Filippo, ma che bensì abbiamo a fare con 
ìì Antigono, principe pieno di dolcezza e d» 
« giustizia, e che ci ha renduti si grandi ser- 
ti vigi : ci farebbe egli mai una domanda co- 
si me quella che ci vien fatta oggidì, manife- 
r> stamente contraria alla nostra sicurezza, e 
» alla nostra conservazione ? Se Nabide co’suoi 
n Spartani viene ad attaccarci per terra, e la 
•n flotta romana per mare, sarà forse il re atto 
r> a sostenerci contra sì formidabili nimici ? o 
•n saremo noi capaci di difendere noi mede- 
« simi? Il passato ci avverte di ciò che dob- 
m biarno attendere in avvenire. Il ripiego che 
n ci viene proposto di starcene neutrali, è un 
« mezzo sicuro di renderci la preda del vin- 
ti citore, il quale non lascierà di piombare so- 
li pra di noi, come sopra scaltri politici, che 
>1 attendevano il successo per dichiararsi. Cre- 
« detemi, non vi ha niente di mezzo. Fa di me- 
li stieri che noi abbiamo i Romani o per amici, 
y> o per nimici. Eglino stessi vengono con una 
« flotta numerosa ad esibirci la loro amicizia 
« e il loro soccorso. Ricusare un tal vantaggio, 
„ e non cogliere avidamente un’occasione sj 
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»» favorevole, che non ritornerà più, è una e- 
« strema cecità, è un voler perdersi senza ri- 
,, medio, e senza bisogno’’. 

Questo discorso fu seguito da un grande 
mormorio in tutta l’assemblea, applaudendo- 
vi gli uni con piacere, opponendovi gli altri 
con violenza. La stessa divisione trovossi tra 
i magistrati, che appellavansi demiurgi. Di 
dieci eh’ erano, cinque dichiararono che as- 
soggetterebbero l’affare all’esame, ciaschedu- 
no nella sua assemblea, e dinanzi al suo po- 
polo. e cinque protestaronsi contro, preten- 
dendo che fosse vietato da una legge a’ magi- 
strati di propor cosa alcuna, e all’assemblea 
di stabilirne alcun’ altra, che fosse contraria 


all’alleanza fatta con Filippo. Anche quel gior- 
no fu tutto consumato in dispute e in conte- 


se. Non ve ne restava che uno solo, perché la 
legge prescriveva che si terminasse 1’ assem- 
blea quando questo tempo fosse trascorso. Si 
accesero con tale violenza le altercazioni so- 


pra ciò che vi si doveva decidere, che appena 
i padri si astennero dal venire alle mani coi 
loro figliuoli. Meninone di Felleno era uno dei 
cinque magistrati, che ricusavano di fare il 
rapporto. Risiaso, padre di lui, lo pregò lun- 
gamente, <e lo scongiurò a lasciare agli Achei 
la libertà di provvedere alla lor sicurezza, e 
a non esporli colla sua ostinazione ad una per- 
dita certa. Veggendo essere inutili le pre- 
ghiere, giurò che lo ucciderebbe colle sue pro- 
prie mani, se non si arrendeva al suo parere, 
riguardandolo non come suo figliuolo, ma co- 
me nimico della patria. Meninone, non potendo 
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resistere a si terribili minacce, si lasciò final- 
mente vincere dall’autorità paterna. 

Nel giorno seguente, essendo la maggior 
parte per mettere l’ affare in deliberazione, e 
mostrando i popoli apertamente qual fosse il 
lor sentimento, i Dimei, i Megalopolitani, e 
alcuni Argivi si ritirarono dall’assemblea, pri- 
machè si facesse il decreto ; e niuno si stupì, 
o ne mostrò dispiacere, perchè eglino erano 
molto obbligati a Filippo, il quale testé a- 
veva loro fatti favori considerabili. La gra- 
titudine è stata stimata in tutti i tempi ed 
in tutti i paesi, e la ingratitudine è dovun- 
que in abbonimento. Tutti gli altri popoli, 
quando vennero a’ voti, confermarono con 
un decreto l'alleanza con Attalo e co’Rodiani, 
e rimisero l’intera conchiusione di quella che 
guardava i Romani sino al tempo, in cui si 
spedissero ambasciatori in Roma per ottenere 
la ratificazione del popolo, senza la quale non 
potevasi terminare cos’ alcuna. 

Intanto furono mandati tre deputati a 
Quinzio, e tutta l’armata degli Achei si portò 
a Corinto, che Lucio fratello del console av^* 
va già assediata, dopo essersi renduto padro- 
ne di Cencrea. Sulle prime l’attacco fu assai 
debole, perchè speravasi che insorgesse la di- 
scordia nella città tra la guarnigione egli abi- 
tanti. Quando videsi che non nasceva alcuna 
sedizione, avvicinate da ogni parte le macchi- 
ne, diedero diversi attacchi; ma gli assediati 
li sostennero con molto vigore, rispignendo 
sempre i Romani. Eravi in Corinto un gran 
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numero di fuggiaschi italiani, i quali, non a- 
spettando alcun quartiere da’ Romani se fos- 
sero vincitori, si battevano da disperali. Aven- 
do Filocle capitano di Filippo fatto entrare 
un nuovo rinforzo nella città, e non essendo- 
vi più speranza di poterla sforzare, Lucio si 
arrendette linalmente al parere di Aitalo, e fu 
levato l’assedio. Licenziò gli Achei, Aitalo e 
i Romani risalirono sulle loro flotte. Il primo 
si portò nel Pireo, e gli altri in Corei ra. 

Mentre le flotte attaccavano Corinto, il 
console T. Quinzio era occupato nell’assedio di 
dazia, dov’ ebbe un successo più felice; im- 
perciocché, dopo una lunga e vigorosa resisten- 
za dal canto degli assediati, s’impadroni pri- 
ma della città, e poi della cittadella. Nel tem- 
po stesso que’ di Argo, i quali avevano ab- 
bracciato il partito di Filippo, trovarono il mez- 
zo di abbandonare la loro città a Filocle suo ge- 
nerale. Così, malgrado l’alleanza degli Achei 
co’ Romani, Filippo rimase padrone di due 
delle loro più forti piazze, cioè di Corinto e 
di Argo. 
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Paragrafo Terzo 

E confermato il comando a Vlaminino 
come proconsole . Egli tiene una inutile 
conferenza sopra la pace. Gli Etolj si di - 
chiarano pe' Romani, c end anche Nabidc 
tiranno di Sparta. Malattia e morte di At - 
talo. Vittoria di Flaminino sopra Filippo 
presso Scoiussa e Cinoscefalo in Tessaglia . 
Pace accordata a Filippo , la quale termina 
la guerra di Macedonia. Allegrezza straor- 
dinaria de* Greci ne’’ giuochi istmici, quan- 
do si dichiara loro che Roma li ristabilisce 
neir antica libertà . 

F urono eletti nuovi consoli in Roma (1). 
Ma perché attribuivasi, e con ragione, il ri- 
tardo degli affari di Macedonia alle frequenti 
mutazioni di quelli che n’ erano incaricati, fu 
confermato Flaminino nel suo comando, e gli 
furono inviate nuove truppe ( Liv . l.oz.n.zq. 
et 28.). 

Essendo già avanzata la stagione, Quinzio 
aveva presi i suoi quartieri d’ inverno nella 
Focide e nella Locride, allorché Filippo gli 
mandò un araldo per chiedergli una confe- 
renza {Liv. I. 3 1. n. 32-37. Polyb. I. 1 7. p. 
q 5 z. Plut. in Flamin. p. 071.). Egli gliel’ac- 
cordó senza difficoltà, perché non sapeva an- 
cora ciò ch’era stato deliberato in Roma so- 
pra di lui, e perchè una conferenza lasciavagli 


(0 An. M. 3807, av. G. C. lyi. 
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la libertà o eli continuare la guerra, s’ eragli 
confermato il comando, o di portare le cose 
alla pace, se gli fosse mandato un successo- 
re. TNel giorno stabilito vi si recarono 1’ uno e 
l’altro. Filippo aveva con se molti nobili di 
Macedonia, e Cicliade uno de’ principali tra 
gli Achei, da’ quali era stato poco fa sbandito. 
Il generale romano era accompagnato da Ami- 
nandro re degli Atamani, e dai deputati di 
tutti gli alleati. Dopo alcune dispute intorno 
al ceremoniale, Quinzio fece le sue proposi- 
zioni. Ciascheduno degli alleati fece pure le 
sue domande. Filippo vi rispose, e cominciando 
a riscaldarsi contra gli Etolj, Fenea loro magi- 
strato lo interruppe, dicendo: Qui non si tratta 
di parole. E di mestieri o vincere colle ar- 
mi alla mano , o cedere al più forte, ha cosa 
è chiara anche per un cieco , ripigliò Filip- 
po, motteggiando Fenea, ch’era di corta vi- 
sta. Filippo era naturalmente motteggiatore, 
nè poteva contenersi, neppure trattando gli 
affari più rilevanti (t), lo che è un gran di- 
fetto in un principe. 

Essendosi consumata la prima conferenza 
in altercazioni, se ne fece un’altra nel giorno 
seguente. Filippo si portò assai tardi al luogo 
stabilito, e quindi fu creduto ch’egli avesse 
ciò fatto espressamente per non lasciar tem- 
po agli Etolj e agli Achei di rispondergli. Egli 
si abboccò privatamente con Quinzio. Questi 
riferì le di lui proposizioni agli alleati, ma non 


(i) Eral Picador natura quam regem deci, el 
ìi e in ter seria quiete ni risu salii t temperetns. Lrv. 
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furono approvate da veruno: anzi si era per 
rompere ogni trattato, quando Filippo doman- 
dò che si rimettesse la decisione al giorno se- 
guente, promettendo di cedere se non venis- 
se a capo di persuaderli. Quando furono d* 
nuovo adunati, egli pregò istantemente Quim 
zio e gli alleati a non opporsi alla pace, e s 1 
ridusse a chieder tempo per mandare a Ro- 
ma ambasciatori, impegnandosi o di conchiu- 
dere la pace colle condizioni che proponeva, 
o di accettar quelle che il senato si sarebbe 
compiaciuto d’ imporgli. Non gli potè essere 
negata una domanda si ragionevole, e fu sta- 
bilita una tregua, con patto però, che incon- 
tanente egli facesse uscire le sue truppe dalla 
Focide e dalla Locride. Furono spediti da en- 
trambe le parti ambasciatori a Roma. 

Quando vi giunsero, quelli degli alleati fu- 
rono i primi ad essere ascoltati. Eglino mal- 
trattarono fortemente Filippo sopra molti pun- 
ti, e si appigliarono a mostrare con la situa- 
zione stessa de’ luoghi, che s’egli ritenesse De- 
metriade nella Tessaglia, Calcide nell’Eubea, 
e Corinto neH’Acaja, città ch’egli stesso chia- 
mava con insolenza, ma insieme con verità, i 
ceppi della Grecia, ella non avrebbe potuto 
giammai godere della libertà. Furono poscia 
fatti entrare gli ambasciatori del re. Comin- 
ciando essi un lungo ragionamento, fu loro 
troncato il discorso interrogandoli, se cede- 
rebbero queste tre città, o no. E avendo essi 
risposto che non avevano ricevuto sopra que- 
sto articolo verun ordine, nè veruna istruzio- 
ne, furono licenziati senza conceder loro cosa 
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cittadino. Due allettamenti adoperati per lo 
più per guadagnare il popolaccio, e concitarlo 
contea i ricchi. 

11 tiranno si dimenticò ben presto da chi, 
e con qual patto teneva la città. Mandò de- 
putati a Quinzio e ad Attalo per far loro sa- 
pere ch’era padrone di Argo, e per invitarli 
ad una conferenza, nella quale sperava che 
eglino agevolmente si sarebbero accordali so- 
pra le condizioni del trattato di alleanza, che 
desiderava di fare con loro. Ne fu accettata 
la proposizione, onde il proconsolo e il re si 
portarono in Argo; procedimento, come ap- 
pare, poco dicevole all’uno e all’altro. Venuti 
a parlamento, i Romani volevano che Nabide 
somministrasse loro alcune truppe, e finisse la 
guerra cogli Achei. 11 tiranno accordò il pri- 
mo articolo, ma non volle cogli Achei se non 
una tregua di quattro mesi. A tali condizioni 
fu conchiuso il trattato. Cotesta alleanza con 
un tiranno così screditato perle sue ingiusti- 
zie e per la sua crudeltà, com’era Nabide, fa 
poco onore ai Romani : ma in tempo di guer- 
ra si crede che sia lecito il cogliere tutt’i van- 
taggi sacrificando pur anche l’equità e l’onore. 

Nabide dopo aver posto una forte guarni- 
gione in Argo, aveva spogliati tutti gli uomini 
di tutte le loro ricchezze. Vi mandò poco do- 
po sua moglie, per trattare alla stessa guisa le 
donne. Ella venir faceva le più qualificate o 
separatamente, o molte insieme, ed ora con 
carezze, ora con minacce ne traeva a più ri- 
prese non solamente tutto l’oro, ma eziandio 
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le vesti più ricche, le gemme e gli altri orna- 
menti. 

Venutala primavera ( perchè i fatti or ora 
riferiti avvennero nel verno) Quinzio ed Ai- 
talo pensarono di assicurarsi dell’alleanza dei 
Beozj, che sino allora erano stati incerti e flut- 
tuanti (JLiv. I. 55. n. i. 2 .). Eglino andarono 
insieme con alcuni deputati degli alleati in 
Tebe, ch’era la capitale del paese, e il luogo 
dell’assemblea generale. Antililo primo magi- 
strato era lor favorevole, e sostenevali segre- 
tamente. Avendo i Beozj creduto dapprinci- 
pio che venissero senza truppe e senza scor- 
ta, furono sorpresi al vedere che Quinzio erasi 
fatto seguitare da un distaccamento di molle 
truppe, e tosto giudicarono che non vi sareb- 
be più libertà nell’assemblea. Essa fu intima- 
ta pel giorno seguente. Eglino dissimularono 
la sorpresa, ed il dolore, che sarebbe stato inu- 
tile, ed anche pericoloso il far palese. 

Attalo parlò il primo, e mostrò i servigi 
che i suoi maggiori, ed egli stesso prestato 
avevano a tutta la Grecia, e in particolare al- 
la repubblica de’ Beozj. Lasciandosi traspor- 
tare dal suo zelo verso i Romani, e spiegandosi 
con più veemenza di quello che richiedeva la 
sua età, cadde come semivivo alla metà del 
suo ragionamento, e fu di mestieri trasportar- 
lo fuori dell’assemblea; lo che interruppe per 
qualche tempo la deliberazione. Aristeno, ca- 
pitano generale degli Achei, si accinse a par- 
lare, e dopo lui Quinzio disse poche cose, e 
fece più valere la fedeltà de’ Romani, che le 
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loro armi, o il loro potere. Si venne poscia 
a’voti, e fu stabilita di comun parere l’allean- 
za co’Romani, non osando alcuno di opporvisi, 
o di contraddire. 

Non essendo la vita di Attalo in grave pe- 
ricolo, Quinzio lo lasciò in Tebe, e se ne ri- 
tornò in Elazia contento delle due alleanze 
che aveva fatte cogli Achei e co’Beozj, le quali 
mettendo in sicuro le terre, che lasciavasi addie- 
tro, davagli campo di rivolgere tutti i suoi pen- 
sieri e tutti i suoi sforzi contra la Macedonia. 

Tostochè lo stato e le forze di Attalo lo 
permisero, fu egli trasportato in Pergamo, do- 
ve mori poco dopo in età di settantadue anni, 
de’ quali ne aveva regnati quarantaquattro 
( Liv . /. 33. n. 21 .). Polibio (inEoccerpt.p.ioi.) 
osserva che Attalo non imitò la più parte de- 
gli uomini, a’ quali le grandi ricchezze sono 
per l’ordinario un’occasione di vizj e dissolu- 
tezze. L’uso ch’ei ne fece generoso e magnifi- 
co, ma temperato dalla prudenza, gli procac- 
ciò il mezzo d’ ingrandire i suoi stati, e di fre- 
giare se stesso del titolo di re. Egli non si re- 
putava ricco se non pegli altri, e giudicava che 
l’adoperare il suo denaro ne’benefizj, e nel 
farsi degli amici, fosse un negoziarlo con gros- 
sa ma legittima usura. Governò i suoi sudditi 
con somma giustizia, e mostrò sempre una in- 
violabile fedeltà co’ suoi alleati. Amico libera- 
le, marito affettuoso, tenero padre adempiè 
perfettamente a tutt’ i doveri e di principe e 
di privato. Lasciò quattro figliuoli. Eumene, 
Attalo, Filetero, e Ateneo, de’ quali avremo oc- 
casione di parlare in progresso. 
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Gli eserciti marciavano per venire alle 
mani, e terminare la guerra con una battaglia. 
-Erano quasi eguali di numero, e composti cia- 
scheduno di venticinque, o ventisei mila sol- 
dati ( Polyb . I. 17. p. 754-76:*. Liv. I. 53 . 
n. 5 -il. Plut. in Flamin. p. $72. Justiit. 
I. 5 o. c. 4 -)* Quinzio si avanzò nella Tessa- 
glia, dove intese eh’ erano eziandio arrivati i 
nimici; ma non potendo ancora sapere preci- 
samente, dov’ eransi accampati, diede ordine 
alle sue truppe, che tagliassero de’ pali per 
servirsene all’uopo. 

Qui Polibio e dopo di lui Tacito, che ben 
di sovente lo copia, mostrano la differenza che 
vi era- tra l’uso de’ Greci e quello de’ Romani 
in riguardo a’ pali, onde fortificavano i terra- 
pieni de’ loro campi. Presso i primi i pali mi- 
gliori sono quelli che hanno molti forti rami 
intorno al tronco, e che perciò sono più dif- 
ficili da portarsi ; oltreché il soldato greco im- 
barazzato da’ rami, e potendo appena soste- 
nerne il peso, non può essere sopraccaricato 
di altri pali. I Romani non lasciano a’ pali 
che tagliano, che due o tre, od al più quattro 
rami, e tutti da un lato solo. In tal guisa il 
soldato può portarne due o tre legati in fa- 
scio ; tanto più che non è incomodato dalle 
sue armi, portando lo scudo sospeso dietro 
alle spalle, e solamente alcuni dardi alla mano. 

Inoltre i pali di tal forma sono migliori 
pell’uso. Que’ de* Greci sono facilissimi a svel- 
lersi, poiché avendo il tronco grosso, ed es- 
sendo soli e staccati dagli altri, e folti di ra- 
mi, due o tre soldati gli trarranno agevolmente 
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da terra, ed ecco una porta aperta al nimi- 
co; senzadio tutti i pali vicini saranno smos- 
si, perchè i rami sono troppo corti, ond’esse- 
re intralciati gli uni negli altri. Non così pres- 
so i Romani. I rami sono talmente intrecciati 
tra di loro, che appena si può distinguere ii 
fusto ond’ escono ; e nemmeno è possibile in- 
trodurre la mano tra que’ rami per istrappa- 
re il palo, perchè attui tigl ati insieme non la- 
sciano alcuna apertura, e inoltre le estremità 
ne sono con particolare diligenza aguzzate. 
Quand’anche si potessero afferrare, non sa- 
rebbe facile strapparne il pedale, e ciò per 
due ragioni. La prima, perchè è così sprofon- 
dato nel terreno, che diventa immobile; e la 
seconda, perchè i rami sono cosi avviticchiati 
gli uni cogli altri, che non si può levarne uno 
senza levarne molti. Invano due o tre uomini 
unirebbero le loro forze per istrapparli. Che 
se nondimeno a forza di agitarlo e di scuo- 
terlo si giunga a trarlo dal suo luogo, l’aper- 
tura che lascia è quasi impercettibile. Laon- 
de tal sorta di pali hanno tre grandi vantaggi 
sopra quelli de’Greci.Si trovano ovunque, sono 
facili a portarsi, e servono al campo d’un argine 
sicuro, che non si può rompere così di leggieri. 

Tali digressioni fatte da mano maestra, 
com’era Polibio, sopra gli usi e le pratiche 
della guerra, non dispiacciono d’ordinario a 
que’ del mestiere, a 3 quali possono servire di 
lume; ed io non debbo tralasciare alcuna di 
quelle cose che a me pajono poter avere qual- 
che relazione alla pubblica utilità. 

Quando il generale si fu così munito, si pose 
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in cammino alla testa di tutte le truppe. Dopo 
alcune leggiere scaramucce, nelle quali la ca- 
valleria etolia si distinse, ed ebbe sempre il van- 
taggio, i due eserciti ristettero presso a Scotus- 
sa? Essendo caduta la notte precedente una di- 
rotta pioggia accompagnata da tuoni, la mat- 
tina del giorno seguente l'aria era talmente 
nebbiosa, che appena uno vedeva l’altro a due 
passi di distanza. Filippo staccò un corpo di 
truppe con ordine, che andassero ad impadro- 
nirsi dell’alture appellate Cinoscefale, le quali 
separavano il suo campo da quello devonia- 
ni. (Quinzio pure staccò dieci squadroni di 
cavalleria, e mille soldati leggermente armati, 
perchè andassero a riconoscere il nimico, rac- 
comandando loro efficacemente, che si guar- 
dassero dall’imboscate peli’ oscurità del tem- 
po. (Questo distaccamento incontrò quello dei 
Macedoni, ch’erasi impadronito delle eminen- 
ze. Dapprincipio gli uni e gli altri furono un 
po’ sorpresi : poscia vennero alle mani. D’am- 
be le parti fu spedito un messo a’ generali per 
darne loro l’avviso. I Romani maltrattati spe- 
dirono al loro campo per chieder soccorso. 
Quinzio vi mandò tosto Archedamo ed Eupo- 
lemo, tutti e due etolj, e feceli accompagna- 
re da due tribuni, che comandavano ciasche- 
duno mille uomini, e da cinquecento cavalli, 
i quali uniti a’ primi fecero ben presto cangia- 
re aspetto alla battaglia. Dal canto de’ Mace- 
doni non vi mancava il valore : ma oppressi 
sotto il peso dell’armi, si salvarono colla fuga 
sopra le alture, e di là mandarono a chiedere 
al re qualche soccorso. 
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Filippo , che aveva distaccata una parte 
della sua armata per foraggiare, avvisato del 
pericolo, in cui erano le sue prime truppe, e 
cominciando a dileguarsi l’oscurità, fece par- 
tire Eraclido che comandava la cavalleria 
tessala, Leonto che conduceva quella di Ma- 
cedonia, e Atenagora che aveva sotto di se 
tutte le truppe prese a soldo, toltine i Traci. 
Quando questo rinforzo fu unito al primo di- 
staccamento, i Macedoni si rincorarono, e ri- 
tornati alla carica, scacciarono i Romani dal- 
le eminenze. La vittoria sarebbe stata com- 
piuta, se non avessero incontrata una grande 
resistenza nella cavalleria etolia, che com- 
battè con un coraggio e con un ardire inespri- 
mibile. La migliore milizia presso i Greci era 
questa cavalleria, specialmente negl’ incontri 
e ne’ combattimenti particolari. Ella sosten- 
ne per modo 1’ urto e l’ impeto de’ Macedo- 
ni, che impedì loro lo spingere i Romani 
firio al vallone. Presero in qualche distanza 
dal nimico un po’ di lena, e ritornarono poscia 
alla battaglia. 

Venivano a Filippo corrieri sopra corrie- 
ri, i quali gridavano che i Romani spaventati 
prendevano la fuga, e che era venuto il mo- 
mento di totalmente distruggerli. Non piaceva- 
no a Filippo nè il tempo, nè il luogo, ma non 
potè resistere a quelle grida spaventevoli, nè 
alle istanze dell’esercito, che dimandava di 
combattere, onde lo fece uscire dalle trincee. 
Il proconsolo fece altrettanto, e dispose il suo 
esercito in ordine di battaglia. 

Entrambi i capitani in quel momento, che 
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era per decidere della lor sorte, animarono 
le truppe co’niu interessanti molhi. Filippo 
rappresentava alie sue i Persiani, i Battilani, 
gl’indiani, tutta P Asia e tutto l’oriente domi 
dalle loro armi vittoriose: aggiugnendo cli’era 
di mestieri combattere ora con più coraggio 
perchè trattavasi non della sovranità, ma del- 
la libertà, più cara e più preziosa dell'impero 
di tutto il mondo. Il proconsolo metteva di- 
nanzi agli occhi de’ suoi soldati le lor proprie 
vittorie ancora recenti : da un lato la Sicilia 
e Cartagine, dall’altro l’Italia e la Spagna aa- 
soggettate a’ Romani: e per dir tutto in una 
parola, Annibaie, il grande Annibaie, simile 
certamente, e forse superiore ad Alessandro, 
scacciato dall’Italia dalle loro armi trionfanti: e 
ciò che doveva molto più animarli, quello stes- 
so Filippo, contra il quale erano per combat- 
tere, vinto più Hate da lor medesimi, e costretto 
a prendere dinanzi ad essi la fuga. 

Animati da tali discorsi i soldati, che van- 
tavansi altri d’essere vincitori dell’oriente, al- 
tri dell’occidente, lutti superbi, quelli dell’an- 
tica gloria de’ loro antenati, questi de’loro pro- 
prj trofei, e delle loro ancor recenti vittorie, 
si prepararono dall’una parte e dall’altra alla 
pugna (i). Flaminino, avendo comandato al- 
l’ala dritta di non muoversi dal suo posto, le 

(1) His aclhorlationibus utrinque concitati mililes, 
prue Ito concurrunl , alteri oricntis , alteri recide ntis 
imperio gloriantes , fcrentesque in be/ltim , alti majo- 
rum suor u m antìquam et obsoletam gloriar n, ahi vi- 
rente ni recenlibus experìmentis virtutìs Jlorem. Justin. 
1. So. c. 4* 
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pone dinanzi gli elefanti : e marciando con 
passo franco e sicuro conduce egli stesso l’ala 
sinistra contra i ninnici. Que’ della scaramuc- 
cia, veggendosi sostenuti dalle legioni, ritor- 
nano alla carica, e vengono alle mani. 

Filippo co’ soldati leggermente armati, e 
coll’ala dritta della sua falange si affretta di 
arrivare sopra le colline, e comanda a Nicà- 
nore di tosto seguirlo col rimanente dell’eser- 
cito. Appena giunto presso al campo de’ Ro- 
mani, veggendo alle prese i suoi soldati leg- 
germente armati, risenti sommo piacere a ta- 
le spettacolo; ma quando li vide piegare, e in 
estremo bisogno di esser soccorsi, fu costret- 
to a sostenerli, e ad entrare in un’azione ge- 
nerale, comunque la maggior parte della sua 
falange fosse ancora in cammino per venire 
sulle eminenze dov’ei ritrovavasi. Riceve non- 
dimeno quelli de’ suoi ch’erano rispinti: li rac- 
coglie sì cavalli che fanti nella sua ala dritta, 
e dà ordine a quei ch’erano leggermente ar- 
mati, e alla falange, di raddoppiare le file, e 
di serrarsi sulla dritta* Dipoi, essendo i Ro- 
mani vicini, comanda alla falange di marcia- 
re verso di essi colle picche abbassate, e che gli 
armati alla leggera li circondino. Quinzio ave- 
va eg’i pure nel tempo stesso ricevuti ne’suoi 
intervalli quelli che avevano cominciata la 
battaglia, e caricava i Macedoni. Essendo ve- 
nuti alle prese, si gittarono dall’ una parte e 
dall'altra spaventevoli grida. L’ala dritta di 
Filippo aveva visibilmente tutto il vantaggio, 
perchè piombando impetuosamente da quei 
luoghi alti sopra i Romani colla sua falange, 
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questi sostener non poterono 1’ urto di quelle 
truppe serrate, e coperte da’loro scudi, la cui 
fronte presentava una siepe di picche. I Ro- 
mani furono costretti a piegare. 

Non fu così dell’ala sinistra di Filippo, che 
era appena arrivata. Essendo le sue file rot- 
te, e separate dalle altezze e ineguaglianze del 
terreno, Quinzio passò prontamente alla sua 
ala dritta, e caricò gagliardamente la sinistra 
de’ Macedoni, persuaso che s’egli potesse sfor- 
zarla, e metterla in iscompiglio, ella trarreb- 
be seco l’altra, benché vittoriosa ,• come per 

10 appunto avvenne. Quest’ ala, non potendo 
pella difficoltà e disuguaglianza del terreno 
mantenersi in forma di falange,nè raddoppia- 
re le file, nel che consiste tutta la sua forza, 
fu totalmente rovesciata. 

In tale occasione un tribuno, che aveva 
seco più di venti compagnie, fece un movi- 
mento che molto contribuì alla vittoria. Veg- 
gendo che Filippo, assai lontano dal rimanen- 
te dell’esercito, incalzava gagliardamente l’ala 
sinistra de’Romani, lascia l’ala dritta, dov’egli 
era, la quale non aveva bisogno del suo soc- 
corso, e senza prender consiglio che da se 
medesimo, e dalla disposizione presente degli 
eserciti, marcia verso la falange dell’ala drit- 
ta de’nimici, arriva loro alle spalle, e li cari- 
ca con tutte le sue squadre. Ora la falange 
per la gran lunghezza delle sue picche, e la 
strettezza delle sue file, non può nè girarsi 
all’indietro, nè combattere da corpo a corpo. 

11 tribuno sforza dunque sempre uccidendo, 
a misura che va avanzando; ei Macedoni^nun 
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potendosi difendere da se medesimi, gittano 
le armi, e prendono la fuga. Il disordine fu 
tanto più grande, quanlochè que’ Romani, i 
quali avevano piegato, essendosi rannodati, 
erano venuti nel tempo stesso ad attaccare di 
fronte la falange. 

Filippo, giudicando sulle prime del rima- 
nente della battaglia dal vantaggio ch’ei ri- 
portava dai suo canto, assicuravasi d’una pie- 
na vittoria ; ma allorché vide i suoi soldati 
gittare le armi, e i Romani avventarsi contro 
di essi alla coda, si allontanò un poco dal cam- 
po di battaglia con un corpo di truppe, onde 
considerare lo stato delle cose; e vedendo 
che i Romani, i quali inseguivano la sua ala si- 
nistra, toccavano quasi la vetta de 5 monti, rac- 
colse que’ Traci e que’ Macedoni che potè, e 
cercò nella fuga la sua salvezza. 

Dopo la battaglia, in cui da o^ni lato la 
vittoria erasi dichiarata in favor de’ Romani, 
Filippo si ritirò a Tempe, ove si trattenne per 
aspettar quelli che si erano salvati dalla scon- 
fitta. Aveva usato l’attenzione di mandare a 
Larissa a bruciare tutte le sue carte, affinchè 
i Romani non potessero inquietare alcuno dei 
suoi amici. I Romani inseguirono per qualche 
tratto i fuggitivi. Si accagionarono gli Etolj 
che Filippo si fosse salvato, perchè si tratten- 
nero a saccheggiarne il campo, mentre i Ro- 
mani lo inseguivano, di maniera che quando 
questi ritornarono indietro, non vi trovando 
quasi più niente, se ne dolsero seco loro, e 
d’arabe le parti si caricarono d’ ingiurie. Nel 
giorno seguente, dopo aver raccolti i prigioni. 
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e il rimanente delle spoglie, fu presa la via 
di Larissa. La perdita de’ Romani in questo 
conflitto fu d’ intorno a settecento uomini. I 
Macedoni ne perdettero tredicimila, de’ quali 
ottomila restarono sul campo di battaglia, e 
cinquemila furono fatti prigioni. Cosi termi- 
nò la giornata di Cinoscefale. 

Gli Etolj eransi certamente distinti inque* 
sta pugna, e avevano contribuito non poco 
alla vittoria. Ma ebbero la vanità, o piuttosto 
usarono l’ impertinenza di attribuire a se soli 
il felice successo con pregiudizio de’ Roma- 
ni, preferendosi a loro senza riguardo e senza 
rossore, e sparsero questa voce per tutta la 
Grecia. (Quinzio, già malcontento della impa- 
ziente avidità, colia quale eransi dati al botti- 
no senz’attendere i Romani, fu molto più ir- 
ritato dal disprezzo ingiurioso, che ne mostra- 
vano co’ loro insolenti discorsi. Dopo quel 
tempo li trattò con molta freddezza, nè comu- 
nicò loro alcun pubblico affare, affettando in 
ogni occasione di umiliare la loro superbia. 

Sembra che (Quinzio sia stato troppo sen- 
sibile a tali discorsi, che non abbia adopera- 
to i dovuti prudenti riguardi con alleati si utili, 
che alienandoli in tal guisa dai Romani abbia 
contribuito da lungi all’aperta ribellione che 
poi segui degli Etolj. Dissimulando saggia- 
mente, chiudendo gli occhi e gli orecchi su 
molte cose, e fingendosi sempre ignaro di ciò 
che gli Etolj potevano dire o fare male a pro- 
posito, avrebbe forse liparato ad ogni cosa. 

Alcuni giorni dopo la battaglia vennero gli 
ambasciatori di Filippo a Flaminino, ch’era in 
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Larissa, col pretesto di dimandare una tregua 
per sotterrare i morti, ma infatti per otte- 
nere da lui una conferenza. Il proconsole ac- 
cordò l’una e l’altra ; e fece dire cortesemen- 
te al re, ch’ei dovea sperar bene. Queste pa- 
role irritarono sommamente gli Etolj. Cono- 
scendo poco i Romani, e giudicando di essi 
dalle proprie disposizioni, s’immaginarono che 
Flaminino non fosse divenuto favorevole a Fi- 
lippo, se non perchè questi lo aveva corrotto 
a forza di doni, nè si vergognarono di spar- 
gere questa voce tra gli alleati. 

Il comandante romano cogli alleati andò 
al congresso, ch’era in Tempe. Esso gli adu- 
nò prima che il re vi arrivasse, per raccoglie- 
re i loro sentimenti intorno alle condizioni 
della pace. Aminandro re de^li Atamani, che 
parlava per gli altri, disse eli era di mestieri 
fare un trattato che rendesse la Grecia atta a 
conservare la pace e la libertà, anche nell’as- 
senza de’ Romani. Indi parlò Alessandro eto- 
lio, e disse : che se il proconsole nel fare la 
pace con Filippo pensasse di procurare od una 
pace solida a’ Romani, od una libertà durevo- 
le a’Greci, ei s’ingannava ; che l’unico mezzo 
di terminare la guerra co’ Macedoni si era quel- 
lo di scacciare Filippo dal suo regno; che ciò 
sarebbe allora agevolissimo, purché egli pro- 
fittasse dell’occasione che si presentava. Ei 
sostenne il suo parere con molte altre ragioni, 
e si pose a sedere. Quinzio rivolgendo il suo 
discorso ad Alessandro ; Tu non conosci , gli 
disse, nò il carattere de’ Romani , nò i miei 
Jiiii, nò gV interessi de' Greci. I Romani non 

Star. Ant. T.XI1L ' «7 
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sogliono , quando fanno guerra ad una po- 
tenza, distruggerla affatto. Ne sono una 
pruova evidente Annibaie, e i Cartaginesi. 
Quanto a me, non è mai stato mio disegno 
di fare a Filippo una guerra irreconciliabi- 
le. Io sono stato sempre disposto di accor- 
dargli la pace, quandi egli fosse per som- 
mettersi alle condizioni che gli sarebbero 
imposte. Voi stessi, Etolj, nelle assemblee 
. che si sono tenute a tale oggetto, non avete 
mai parlato di togliere a Filippo il suo regno. 
Sarebbe forse la vittoria che c ispirerebbe 
un tal disegno ? Qual sentimento indegno ! 
Quando un nimico ci attacca colle armi, 
conviene rispignerlo con fierezza e alterigia • 
ma quando è abbattuto, il dovere del vinci- 
tore è t’usare moderazione, dolcezza e uma- 
nità. Quanto a Greci, giova loro che il re- 
gno di Macedonia sia meno potente di quel- 
lo eh' era una volta : il confesso ,* ma im- 
porta loro egualmente, che non sia del tut- 
to annientato. Esso serve loro di barriera 
contra i Traci e i Galli (1), senza la quale, 
come è sovente avvenuto, eglino non lascie- 
rebbero di attaccare la Grecia. 

Flaminino conchiuse dicendo ch’egli insie- 
me col consiglio opinava, se Filippo promet- 
tesse di osservare fedelmente ciò che gli era 
stato prescritto per l’addietro dagli alleati, di 
accordargli la pace, dopoché si avesse con- 
sultato sopra di ciò il senato. Che gli Etolj 
potrebbero poscia prendere quella risoluzione 

( « ) Pareèchi G filli s' erano stabiliti nelle contro- 
«te vicine uUu Tracia. 
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die giudicassero spediente. Avendo Fenea 
pretore degli Etolj rappresentato con calo- 
re, ebe Filippo, se scappava dal pericolo 
presente, non avrebbe tardato a formare nuo- 
vi progetti, e a dare occasione ad una nuova 
guerra: Questo sarà pensier mio, ripigliò il 
proconsole. Io farò in modo eh ’ ei non pos- 
sa intraprendere cosa alcuna contro di noi. 

Filippo arrivò nel giorno seguente al luo- 
go della conferenza, ea essendosi adunato tre 
giorni dopo il consiglio, ei vi entrò, e parlò 
con tale saggezza e prudenza, che addolci lut- 
ti gli animi. Disse eh’ egli accettava ed ese- 
guirebbe tutto ciò che gli fosse prescritto dai 
Romani e dagli alleati, e che nel rimanente si 
rimetteva del tutto alla discrezione del senato. 
A queste parole si fece un gran silenzio nel 
consiglio. Il solo etolio Fenea mise in campo 
alcune frivole diflicoltà, le quali non fecero 
alcuna impressione. 

Del rimanente ciò che muoveva Flaminino 
a volere la conchiusione della pace, si era 
l’aver saputo che Antioco con un esercito par- 
tiva di Siria per fare tina irruzione nell’Euro- 
pa. Ei temeva che Filippo pensasse a mette- 
re le sue città in istato di difesa, e che con ciò 
guadagnasse tempo. Dall’altro canto vedeva 
che, se un altro console veniva ad occupare il 
suo posto, sarebbesi attribuito a lui tutto 1 ono- 
re della guerra. Laonde accordò al re quattro 
mesi di tregua, ricevette da lui quattrocento 
talenti, prese per ostaggi Demetrio suo figliuo- 
lo, e alcuni altri suoi amici, e gli permise di 
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mandare a Roma ambasciatori per ricevere dal 
senato la decisione della sua sorte. Poscia il 
congresso si sciolse, dopo essersi reciproca- 
mente date le sicurezze necessarie, che se non 
facevasi la pace, Flaminino renderebbe a Fi- 
lippo i talenti e gli ostaggi. Dopo ciò tutti 
gl’ interessati scrissero a Roma, gli uni per 
sollecitare la pace, gli altri per impedirla. 

Mentre trattavasi di questa pace generale 
seguirono da molte parti alcune spedizioni 
particolari, ma di poca importanza (Liv. I. 5 ”. 
n. 14. 19.). Androsteno, che comandava in 
vece del re in Corinto, aveva un corpo di 
truppe di seimila uomini. Egli fu vinto in una 
battaglia da Nicostrato pretore degli Achei, 
che lo colse sprovveduto, e attaccollo mentre 
le sue truppe erano disperse nella campagna, 
e occupate a depredare la pianura. L’ Acar- 
nania era discorde di sentimenti, gli uni so- 
stenendo Filippo, e gli altri dichiarandosi pei 
Romani. Questi avevano formato l’assedio di 
Leucade. La notizia della vittoria riportata a 
Cinoscefale sottomise tutto il paese a’vincilo- 
ri. Nel tempo stesso i Rodiani s’impadroni- 
rono della Èerea, piccola regione della Ca- 
ria, che pretendevano fosse di loro ragione, e 
che fosse loro stata ingiustamente tolta dai 
Macedoni . Filippo rispinse dal suo canto i 
Dardani, eh’ erano entrati nel suo regno per 
profittare dello stato infelice de’ suoi affari. 
Il re dopo questa spedizione si ritirò in Tes- 
salonica. 

Arrivato il tempo della elezione dei consoli, 
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furono in Roma eletti L. Furio Purpureo, e M. 
Claudio Marcello (1). Giunsero allora le let- 
tere di Quinzio, che contenevano il racconto 
della vittoria riportata contra Filippo ( Polyb . 
Eccccrpt. Legai, p. 790. Lw. I. 55 . n. 24. et 
27-29.). Ne fu fatta la lettura prima nel se- 
nato, poi al popolo, e furono ordinate pub- 
bliche preghiere per cinque giorni, onde rin- 
graziare gli Dei della protezione che aveva- 
no conceduta a ’ Romani nella guerra contro 
di Filippo. 

Alcuni giorni dopo arrivarono gli ambascia- 
tori per la pace che proponevasi di fare col re 
di Macedonia. L’affare fu discusso nel senato. 
Gli ambasciatori vi tennero lunghi ragionamen- 
ti, ciascheduno secondo i suoi fini ed interes- 
si; ma per ultimo prevalseli parere della pace. 
Essendo portato lo stesso affare al popolo, Mar- 
cello, che desiderava sommamente di coman- 
dare le armate nella Grecia, fece ogni sforzo, 
acciocché fosse rotto il trattato : ma non potè 
riuscirvi. II popolo approvò il progetto di Fla- 
ininino, e ratificò le condizioni. Il senato e- 
lesse poscia dieci illustri cittadini, perché an- 
dassero in Grecia a regolare gli affari con Fla- 
minino, e ad assicurare la libertà a’Greci. Gli 
Achei domandarono nella stessa assemblea di 
essere ricevuti tra gli alleati del popolo roma- 
no. Questo affare che pativa alcune difficoltà, 
fu rimesso ai dieci commissari. Era insorta 
presso ai Beozj una sedizione tra i partigiani 
di Filippo, e quelli de'Romani, ed era passata 

(1) An. M. 38 o 8 , av. G. C. 156. 
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ad eccessi violenti. Ma non ebbe conseguenze 
funeste, essendo stata sedata dal proconsole, 
che vi recò pronto rimedio. 

I dieci commissarj, partiti da Roma per 
regolare gli affari della Grecia, non istettero 
molto ad arrivarvi ( Polyb . Excerpt. hpgat. p. 
■79.5-800. Liv. I. 53 . ». 00-55. Plut . in Flamin. 
p. 574-376.). Ecco le principali condizioni del 
trattato di pace, che regolarono di concerto 
con Flaminino. Che tutte le altre (1) città gre- 
che, tanto in Asia, quanto in Europa, fossero 
libere, e si governassero secondo le loro leg- 
gi : che Filippo prima de’ giuochi istmici vo- 
tasse quelle, nelle quali aveva guarnigione : 
ch’ei rendesse a’ Romani i prigioni e i diserto- 
ri, e consegnasse loro tutte le sue navi, ec- 
cettuate cinque feluche, e la galera a sei ordi- 
ni di remi : che desse mille talenti (tre milio- 
ni), la metà subito, e l’altra metà in dieci an- 
ni, cinquanta per ciascun anno in forma di 
tributo. Tra gli ostaggi, che gli furono diman- 
dati, uno era Demetrio suo figliuolo, che fu 
mandato in Roma. 

In tal guisa Flaminino terminò la guerra 
di Macedonia con grande soddisfazione dei 
Greci, e felicemente per Roma, imperciocché 
senza parlare di Annibaie, che quantunque 
vinto poteva ancora inquietare i Romani, An- 
tioco, veggendo considerabilmente accresciuto 


(1) La parola altre è qui adoperata in opposizio- 
ne a! e città greche sottomesse a Filippo , una parte 
solamente delle quali è posta in libertà, perche i Ro- 
mani pretendevano 'rfi tener guarnigione in Ca/cide, 
Denietria.de , e Corinto , 
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il suo potere dulie gloriose sue spedizioni, che 
gli avevano tatto acquistare il soprannome di 
Grande, pensava attualmente a portare le armi 
in Europa. Se dunque Flaminino non avesse 
con somma prudenza preveduto cièche dove- 
va accadere; se non avesse prontamente con- 
chiusa la pace; se la guerra contro di Antio- 
co si fosse unita nel cuor della Grecia alla 
guerra che i Romani avevano con Filippo ; e 
- se i più grandi e più potenti re, che vi fossero 
allora, uniti di fini e d’ interessi si fossero sol- 
levati nel tempo stesso contro di Roma, è cer- 
to ch’ella sarebbesi trovata nuovamente impe- 
gnata in battaglie e in pericoli tanto grandi, 
quanto quelli che avevano sostenuto nella 
guerra contro di Annibaie. 

Questo trattato di pace, tostochè se n’eb- 
be contezza, cagionò un giubbilo universale in 
tutta la Grecia. Gli Etolj soli ne parvero mal- 
contenti. Eglino lo screditavano segretamen- 
te presso gli alleati, dicendo che non conte- 
neva, se non parole, e niun vantaggio: che al- 
lettavansi i Greci con un vano titolo di liber- 
tà ; e che sotto questo bel noine i Romani co- 
privano i loro fini interessati. Che per verità 
eglino lasciavano libere le città situate nell’A- 
sia, ma che mostravano di riserbarsi quelle 
dell’Europa, come Oreo, Eretria, Calcide, De- 
metriade, e Corinto. Che cosi propriamente 
parlandolaGrecia non era liberadalle sue cate- 
ne, e che al più al più aveva cangiato padrone* 

Tali querele irritarono tanto più il pro- 
console perchè non erano affatto infondate. I 
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cornmissarj. secondo le istruzioni ricevute da 
Roma, consigliavano Flaminino a rendere la 
libertà a tutti i Greci, ma ,a ritenere le città 
di Corinto, di Calcide e di Demetriade, che 
erano le chiavi della Grecia, e a mettervi forti 
guarnigioni per assicurarsi contro di Antioco. 
Egli ottenne nel consiglio, che Corinto fosse 
posta in libertà; ma fu stabilito che vi si po- 
nesse una guarnigione nella cittadella , come 
pure nelle due città di Calcide e di Deme- 
triade, e ciò per un certo tempo solamente, 
cioè finché non vi fosse più da temere dal 
canto di Antioco. 

Era allora il tempo, in cui dovevansi ce- 
lebrare i giuochi istmici: e l’aspettazione del- 
le cose, che dovevano seguire, vi trasse con- 
corso incredibile di popolo e di personaggi rag- 
guardevoli. Le condizioni del trattato di pace, 
che non erano ancor note, formavano il soggetto 
di tutte le conversazioni, e se ne parlava diver- 
samente, non potendo la maggior parte persua- 
dersi che i Romani volessero ritirarsi da tutte 
le piazze che avevano prese. Ognuno versava 
jn questa incertezza, allorché adunatosi il po- 
polo per lo spettacolo, si avanza un araldo, e 
pubblica ad alta voce: Il senato e il popolo 
romano, e Tito Quinzio generale , avendo 
vinto Filippo e i Macedoni, liberano di tut- 
te le guarnigioni, e di tutte le imposizioni 
i Corinti, i Locresi, i Foce si, gli Eubei, gli 
Achei Ftioti, i Magnesj , i Tessali, e i Perre- 
bi. là dichiarano liberi, e vogliono che si 
governino colle leggi e co’ costumi loro. 
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A queste parole (i), che parecchi non a- 
vevano udite se non a metà pello strepito che 
interrompevale, tutti gli spettatori, trasportati 
fuori di se non poterono più frenare la loro 
allegrezza. Guardandosi l’un l’ altro con am- 
mirazione, e interrogandosi scambievolmente, 
non credevano nè a’ loro occhi, nè. ai loro o- 
recchi, perchè ciò che vedevano e udivano 
sembrava il vaneggiamento di un sogno. Fu 
di mestieri che l’araldo ricominciasse la stes- 
sa dichiarazione, la quale fu ascoltata con un 
profondo silenzio, nè si perdette una parola 
del decreto. Allora pienamente certi della lo- 
ro felicità, si abbandonarono di nuovo senza 
misura a’ trasporti della loro allegrezza con 
grida e con applausi si sovente e si fortemen- 
te ripetuti, che il mare ne risuonò di lontano, 
e alcuni corvi, che in quel momento volavano 
a caso sopra l’assemblea, caddero nello sta- 
dio. Si terminò in fretta la celebrazione dei 
giuochi, senza che nè le menti, nè gli occhi 
fossero attenti allo spettacolo, non badandovi 
più alcuno, perchè 1’ allegrezza scacciò ogni 
altro sentimento. 

(») Audìta voce praccanis , ma)us gattdium fuil, 
quatti quod universum homines capercttl. Vìx satis cre- 
dere se quisque audisse : alti alias in tu” ri mirabundì 
velut somnii canata speciem, quod ad quemque perii- 
neret. sua rum aurium J idei minimum credentes , pro- 
ximos interrogabant. Revocatile praeco . . . . iterum pro- 
nunciare eadem. Tarn ab certo jam gaudio tantus cum eia « 
more p/ausus est orlus. totiesque repetitus. ut facile appa- 
rerei, nihil omnium bonorum mu/titudini gratius. quam 
liberlatrm , esse. Ludicrum deinde ita raptim peractum 
est, ut nullius nec animi nec acuii spectaculo intenti 
essent. Adeo unum gaudium praeoccupaveral omnium 
aliarum serr&um voluptalum. Liv. 1. 33. n. 3». 
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Terminati i giuochi, quasi tutti corsero al 
generale romano, e con tal calca appressaronsi 
al loro liberatore per salutarlo, per baciargli 
la mano, e gittare sopra di lui corone e ghir- 
lande di tìori, ch’egli avrebbe corso pericolo 
di rimanersi schiacciato, se il vigore della sua 
età ( egli aveva trentatrè anni ) , e il giubbilo 
d’una sì gloriosa giornata non lo avessero so- 
stenuto, e messo in istato di resistere con fa- 
ticosissimi sforzi all’impeto del popolo rico- 
noscente. 

Ed in vero, io domando, vi fu mai per un 
mortale un giorno sì gradito o si glorioso, co- 
me fu questo per Flaminino, e per tutto il po- 
polo romano? Cosa sono tut i i trionfi del 
mondo in paragone di ciocché abbiam’ora ve- 
duto ? Si uniscano insieme tutti i trofei, tutte 
le vittorie, tutte le conquiste di Alessandro, e 
de’ più grandi capitani, cosa divengon mai in 
confronto di quest’ unic’ azione di bontà, di 
umanità, di giustizia? È una gran disgrazia 
che i principi non sieno sensibili, coiti’ esser 
dovrebbero, ad un piacere sì puro, e ad una 
gloria si allettatrice, come quella di benefica- 
re gli uomini! 

La memoria d’ un giorno sì caro, e d’ un 
benefizio cosi importante rinnovavasi di gior- 
no in giorno, e per un lunghissimo tratto di 
tempo d’altro non parlavasi ne’ conviti, e nel- 
le conversazioni. Dicevasi con trasporto di am- 
mirazione e di entusiasmo : „ che v’era dun- 
„ que al mondo una nazione che a sue spese 
„ e a suo rischio intraprendeva le guerre per 
„ l’altrui libertà, e non per popoli o vicini o 
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„ sava i mari, e andava in remote regioni per 
„ impedire che non vi fosse in qualunque par- 
„ te un impero ingiusto, e per far regnare 
„ dappertutto le leggi, 1’ equità e la giustizia. 
„ Che con una sola parola e alla voce di un 
„ araldo era stata renduta la libertà a tutte le 
„ città della Grecia e dell’Asia. Che il forma- 
„ re solamente un tale progetto era proprio 
„ d’un’anima grande; ma che il metterlo in 
„ esecuzione era l’effetto d’una rara fortuna 
„ e d’una virtù consumata (i) ”, 

Richiamavano alla loro memoria ( Plut . in 
Flamin.J tutte le grandi battaglie che la Gre- 
cia aveva sostenute per la libertà. „ Dopo ave- 
„ re incontrato tante guerre, dicevan eglino, 
„ il suo valore non ha mai ricevuto una sì dol- 
„ ce ricompensa se non quando gli stranieri 
,, sono venuti a combattere per lei. Allora sen* 
„ za quasi versare uria goccia di sangue, e 
„ senza perdere un solo uomo, ella ha ripor- 
„ tato il più bel premio e il più degno da «s- 
„ sere disputato dagli uomini. Il valore e la 
„ prudenza sono rari in tutt’ i tempi, ma tra 


( O Wec praesens omnium modo effusa laetilin est; 
sed per mul/os dies gratis et cogiiationibus et sermo- 
ìtibus revocata. Esse aliquam in terris geritem, quac 
sua impensa, suo labore ac periculo, bella gerat prò 
liberiate afiorum: nec hoc finitimis, aut propinquae 
vicinitatis hominibus , aut terris continenti junclis prue - 
Stei : maria trajiciat, ne quod loto orbe lerrarum in - 
juttum imperium sii, et ubique jus.fas, lez potentis- 
sima sint. Una voce praeconis liberatas omnes Grae- 
ciac atque Asine urbes . Hoc spe concipere, audaci * 
animi fuisse: ad effectum a dd ucere , virtutis et /o r lu- 
ti ae ingenite . Liv. n. 53. 
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„ tutte le virtù la giustizia è la più rara. Gli 
„ Agesilai, i Lisandri, e gli Alcibiadi hanno 
„ bensi saputo condur guerre e vincer batta- 
m glie per terra e per mare, ma per se me- 
„ desimi e per la loro patria, non per iscono- 
„ sciuti e stranieri. Questa gloria era ri serba- 
„ ta ai Romani ”. 

Eccole riflessioni che i Greci facevano re- 


lativamente agli affari presenti ; e gli effetti 
corrisposero prontamente alla gloriosa dichia- 
razione fatta ne’ giuochi istmici. Per lo che i 
deputati partirono per far eseguire il loro de- 
creto in tutte le città. 


. Quando Flaminino ritornò in Argo, fu fat- 
to presidente de’ giuochi nemei. Egli adempiè 
perfettamente a questo ministero, nè trascurò 
cosa che accrescer potesse la solennità e la 
magnificenza della festa, e fece eziandio pub- 
blicare per un araldo in questi giuochi, come 
aveva fatto negli altri, la libertà de’ Greci. 

Nel visitare tutte le città egli vi stabiliva 
buone regole, riformavaia giudicatura, richia- 
mava l’amicizia e la concordia tra’cittadini cal- 


mando le sedizioni e i litigi, e facendo richia- 
mare gli esuli; mille fiate più contento di po- 
ter colla dolcezza indurre i Greci a riconci- 


liarsi gli uni cogli altri, e a vivere bene in- 
sieme, che di aver vinti i Macedoni : dimodo- 


ché la libertà stessa parve loro il minore tra’ 
benefizi, che avevano ricevuti da lui. 

Raccontasi che il filosofo Senocrate, es- 
sendo stato un giorno liberato in Atene per 
l’oratore Licurgo dalle mani de’ gabellieri, i 
quali lo strascinavano in prigione per fargli 
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pagare una somma , che i forestieri contri- 
buir dovevano al pubblico erario, e avendo 
poco dopo incontrati i figliuoli del suo libera- 
tore, dicesse loro: Io pa^o con usura a vo- 
stro padre il favore che mi ha fatto, per- 
chè per mia cagione egli è lodato da tutti. 
Ma la gratitudine, che i Greci mostrarono a 
Flaminino e ai Romani, non si ristrinse sola- 
mente a lodare, ma servi oltremodo ad ac- 
crescere la loro potenza, inducendo tutti i po- 
poli a fidarsi di essi, e ad abbandonarsi alla 
lor buona fede. Imperocché non solamente si 
contentavan di ricevere i generali ch’erano lo- 
ro mandali, ma li domandavano con somma 
istanza, e si mettevano con piacere nelle lor 
mani ; e non solamente i popoli e le città, ma 
i principi, e gli stessi re, che si lamentavano 
dell’ingiustizie de’ re vicini, ricorrevano ad 
essi, e si mettevano come sotto la lor prote- 
zione, dimodoché in poco tempo, al dir di Plu- 
tarco, per favore divino tutta la terra fu sot- 
tomessa al loro dominio. 

Cornelio, uno de’ deputati ch’eransi di-, 
spersi dall’una parte e dall’altra, portossi al- 
l’assemblea de’G reci, cbe tenevasi a T erma ( i ) 
città dell’Etolia. Egli vi fece un lungo discorso 
per esortatagli Etolj a starsene costanti nel par- 
tito che avevano scelto, e a non allontanarsi 
mai dal trattato d’alleanza che fatto avevano 
coi Romani. Alcuni tra i principali di Etolia si 

> ,‘i 

(i) Tito Livio dice che fu alle T-rmopile . Si ,?o- 
spetta eh' égli abbiti ma t tradotto Polibio: inri tu » tùv 
iro'vcdev . Si tratta di un' assemblea itegli Etolj 
nella città di Torma che à in Etolia. 
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lamentarono, ma con modestia, che i Romani 
dopo la vittoria non parevano cosi ben dispo- 
sti per la loro nazione, come lo erano stati 
per lo innanzi. Altri dicevano in termini duri 
e ingiuriosi, che senza gli Etol] non solamen- 
te i Romani non avrebbero vinto Filippo, ma 
che nemmeno avrebbero potuto metter pied* 
nella Grecia. Cornelio per togliere ogni moti- 
vo di alterazioni e di contese, che portano 
sempre a cattive conseguenze, si contentò sag- 
giamente di rimetterli al senato, promettendo 
che sarebbe loro fatta giustizia. Questo è il 
partito, che presero. Cosi terminò la guerra 
contea 1 ilippa. 


Paragrafo Quarto 

Sulle querele e sui sospetti formati con • 
tro di Antioco , i Romani gli mandano una 
ambasceria: essa non fa che disporre le 
cose da ambe le parti ad un aperta rottu- 
ra. Scopa etolio cospira contra Tolomeo, ed 
è fatto morire co' suoi complici. Annibaie si 
ritira presso Antioco. Guerra di Flaminino 
contra Nabule. Egli lo assedia in Isparta, 
lo costrigne a domandarla pace, e glieV ac- 
corda. Entra trionfante in Roma. 


Molto opportunamente pe’ Romani era 
terminata la guerra di Macedonia contra Fi- 
lippo, come abbiamo veduto, mentre in caso 
contrario avrebbero dovuto combattere nel 
tempo stesso con due potenti nimici, cioè con 
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Filippo e con Antioco : era evidente, che ben 
presto i Romani sarebbero stati costretti a di- 
chiarare la guerra al re di Siria, che avanzava 
ogni giorno vieppiù le sue conquiste, e prepa- 
ravasi senza dubbio a passare in Europa. 

Dopo essersi messo in quiete dal canto 
della Celesiria e della Palestina coll’alleanza 
che aveva fatta col re di Egitto, ed essersi 
renduto padrone di molte città dell’Asia Mi- 
nore, e tra le altre di Efeso, prese giuste mi- 
sure per venire a capo de’ suoi disegni ( 1 ), e 
per rimettersi in possesso di tutte quelle cit- 
tà, le quali pretendeva che una volta fossero 
state di ragione de’ suoi maggiori (Liv. I. 53. 
72. 58-4 1 * Polyb. I. 17 . p. 769 . Appian. de 
bell. Syr. p. 86 - 88 .). Smirne, Lampsaco, e 
le altre città greche, le quali godevano allora 
la lor libertà, veggendo che il fine era di sotto- 
metterle, risolsero di difendersi. Essendo per 
se medesime troppo deboli, onde resistere so- 
le ad un si potente nimico, ricorsero alla pro- 
tezione de’ Romani, che fu loro accordata sen- 
za veruna difficoltà. Conobbero chiaramente 
i Romani, che conveniva impedire i progressi 
di Antioco verso l’occidente, e di qual con- 
seguenza sarebbe il lasciarlo ingrandire con 
lo stabilirsi sulle coste dell’Asia, giusta il di- 
segno da lui formato. Colsero dunque di buon 
grado 1 ’ occasio necbe loro porgevano queste 
«ittà libere, e per opporvisi gli mandarono in- 
contanente un’ ambasceria. 

Primachè potessero gli ambasciatori por- 
tarsi presso di lui, egli aveva già con alcuni 

(i) da. 2Z. 38 od, uv . G . C« 
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distaccamenti del suo esercito formato gli as« 
sedj di Smirne e di Larnpsaco. Questo prin- 
cipe aveva passato in persona l’EUésponto col 
rimanente delle sue truppe, e preso tutto il 
Chersoneso di Tracia. Avendo trovata la cit- 
tà di Lisimachia (1) tutta in rovina ( i popoli 
di Tracia demolita l’avevano da pochi anni ), 
si accinse a ristabilirla coll’idea di formar qui- 
vi un regno per Seleuco suo secondogenito, 
di sottomettergli tutto il circostante paese, e di 
crearla capitale del nuovo regno. Menategli 
formava tutti questi progetti, arrivarono in 
Tracia gli ambasciatori romani. Eglino Io 
incontrarono in Selimbria città del paese, ed 
erano accompagnati da alcuni deputati delle 
città greche di Asia. Ne’ primi discorsi, ch’eb- 
be il re cogli ambasciatori, tutto si ridusse a 
tratti di civiltà, che parevano sinceri; ma quan- 
do si venne agli affari, le cose cangiarono a- 
spetto. L. Cornelio, che primo parlò, chiese 
che Antioco restituisse a Tolomeo tutte le 
città dell’Asia, che aveva usurpate: che ri- 
nunziasse tutte quelle che avevano apparte- 
nuto a Eilippo; non essendo cosa giusta che 
ei raccogliesse i frutti della guerra che i Ro- 
mani avevano avuta con questo principe; e 
che lasciasse in pace le città greche dell’Asia, 
che godevano la lor libertà. Aggiunse che i 
Romani erano assai sorpresi nell’ intendere 
che Antioco fosse passato in Europa con due 
si numerose armate terrestre e marittima, e 


(i) Città situata nclF istmo, o infondo dulia pt* 
n isola . 
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che ristabilisse la città di Lisimachia: impre- 
se, che non potevano aver altro scopo che quel- 
lo di attaccarli. 

Antioco rispose che Tolomeo resterebbe 
soddisfatto, qualora il suo matrimonio, cb’era 
già sospeso, si mandasse ad effetto. Che quanto 
alle città greche, che domandavano di con- 
servare la lor libertà, esse dovevano aspettar- 
la da lui, e non da’ Romani. Che ristabiliva 
Lisimachia, perchè servisse di residenza a suo 
figlio Seleuco. Che la Tracia e il Chersoneso, 
che ne faceva parte, erano sue, perchè con- 
quistate sopra Lisimaco da Seleuco Kicatore, 
uno de’suoi maggiori, e che quindi egli vi 
avea diritto, come a sua eredità. Che quan- 
to all’Asia, e alle città da lui prese a Filippo, 
non sapeva con qual titolo i Romani preten- 
dessero contendergliene il possesso; ondepre- 
gavali a non più ingerirsi negli affari dell’Asia, 
siccom’egli non s’ingeriva in quelli'dellTtalia. 

Avendo i Romani domandato che si fa- 
cessero entrare gli ambasciatori di Smirne e 
di Lampsaco, fu loro permesso l’ingresso. Ma 
questi parlarono con tal libertà, che Antioco 
montalo in furore gridò con un tuono di voce 
risentita, che i Romani non erano giudici di 
c otes i affari. Si sciolse l’assemblea lumultua- 
liamente. Niuno rèsto soddisfatto, ed ogDÌ co- 
ta p.ese l’aspetto di un’aperta rottura. 

Alentre fàcevansi questi trattali, si sparse 
una voce, ch’era morto Tolomeo Epifàne. An- 
tioco, credendosi tosto padrone dell’Egitto, 
andò colla sua flotta a prenderne il possesso. 
Lasciò suo figliuolo Seleuco in Lisimachia con 

• Stor. Ant. T. XIII. . 18 
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l’esercito, pev condurre a fine ciò ch’erasi pro- 
posto. Egli diè fondo ad Efeso, dove uni alla 
sua flotta tutte le navi ch’erano in quel porto, 
coll’idea di avanzarsi in fretta verso l’Egitto. 
Arrivando a Pataro in Licia ebbe notizie cer- 
te, ch’era falsa la voce della morte di Tolo- 
meo; piegò dunque il suo corso verso l’isola 
di Cipro con disegno d’impadronirsene. Una 
fiera burrasca gli affondò molte navi, gli fece 
perire molta gente, e ruppe i suoi disegni. Si 
stimò fortunato di poter entrare cogli avanzi 
della sua flotta nel porto di Seleucia, dove 
fecela racconciare, e andossene a passare il 
verno in Antiochia, senz’altro intraprendere in 
quell’anno. 

Ciò che aveva dato occasione alla voce 
che si sparse della morte di Tolomeo, fu che 
erasi difatto formata una congiura contro la 
di lui vita ( Polyb . I. 17. p. 771-775.). Sco- 
pa n’ era stato l’autore. Costui veggendosi al- 
la testa di tutte le truppe straniere, ch’erano 
per la maggior parte, siccome lui, di Etolia, 
suppose che con un corpo si formidabile di 
truppe veterane e bene agguerrite gli sarebbe 
facile, durante la minorità del re, di usurpar 
la corona. Aveva già formato il suo progetto, 
e se non si avesse lasciato sfuggir l’occasione, 
trattenendosi in consultare cogli amici in ve- 
ce di operare, sarebbevi certamente riuscito. 
Arisiomene primo ministro , informato del 
complotto, lo fece arrestare. Il consiglio lo 
esaminò : egli fu convinto, e condannato con 
tutti i complici. Questa congiura fece perdere 
agli altri Etolj la fiducia che il governatore 
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aveva avuta fino allora nella lor fedeltà. Fu- 
rono per la maggior parte cassati, e riman- 
dati al loro paese- Si trovarono nella casa di 
Scopa dopo la sua morte immense ricchezze, 
da lui ammassate opprimendo le provincie, 
ove avea comandato. Avendo, durante il cor- 
so delle sue vittorie nellaPalestina, sottomes- 
sa la Giudea e Gerusalemme all’Egitto, di là 
senza dubbio trasse la maggior parte de’ suoi 
tesori. Sovente l’avarizia conduce al tradi- 
mento e alla perfidia, e merita poca fede un 
generale che ha voglia d’arricchirsi. 

Uno de’ principali complici di Scopa era 
Dicearco, ch’era stato una volta ammiraglio 
di Filippo re di Macedonia. Raccontasi di co- 
stui un’azione stravagante. Avendo avuto or- 
dine da questo principe di andar ad attaccare 
le isole Cicladi ( lo che era apertamente con- 
tra la fede de’ trattati) prima di uscire dal 
porto fece ergere due altari, l’uno alla Ingiu- 
stizia, e l’altro alla Empietà, e offerse sagnfizj 
sopra amendue, forse per insultare nel tempo 
stesso gli uomini e gli Dei. Siccom’erasi assai 
distinto co* misfatti, cosi Aristomene lo distin- 
se nel supplizio dagli altri congiurati. Si con- 
tentò di far avvelenare gli altri, ma fece mo- 
rire Dicearco tra i tormenti. 

Puniti che furono gli autori della congiu- 
ra, il re fu dichiarato maggiore, comunque non 
avesse per anche l’età prescritta per questa 
cerimonia, e fu messo sul trono con gran pom- 
pa e solennità. Allora gli si diede il governo, 
ed ei cominciò ad informarsi degli affari. Fin- 
ché Aristomene continuò a regolarli sotto di lui. 
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andò bene ogni cosa; ma quando cominciò a 
disgustarsi di questo esperto e fedele ministro, 
e l’ebbe fatto morire per liberarsi di un uomo, 
la cui virtù imbarazzavalo, tutto il rimanente 
del suo regno fu in un continuo disordine. Il 
suo stato sofferse altrettanti mali e anche mag- 
giori di quelli che seguirono sotto suo padre, 
allorché tutte le cose andavano alla peggio. 

Quando i dieci commissari, mandali per re- 
golare gli affari di Filippo, ritornarono in Roma 
e rendettero conto della lorocommessione(i), 
avvertirono il senato ch’era d'uopo aspettarsi 
una nuova guerra molto più grande di quella 
che era terminata, e preparatisi con diligenza. 
Che Antioco era entrato in Europa con una forte 
armata di terra e di mare. Che sulla falsa vo- 
ce della morte di Tolomeo, erasi già messo in 
cammino per andare al possesso dell’ Egitto. 
Che gli Etolj, popolo naturalmente inquieto 
e sedizioso, e male intenzionato contro di Ro- 
ma, non ^starebbero cheti. Che la Grecia nu- 
trirebbe nel suo seno un tiranno (questi era 
Rabide) più avaro e più crudele di quanti ve 
ne furono sino allora, il quale pensava di ri- 
durla in ischiavitù, e che perciò inutilmente 
liberata da’ Romani, ella cangerebbe padro- 
ne, e ricadrebbe in un servaggio più gravoso 
del primo, principalmente se Nabide restasse 
padrone della città di Argo ( Liv . /. Zo.nJ^- 
l \< ). Justin. I. 5i. c. 2 .). Fu destinato Flami- 
nino a vegliare sopra Nabide, e attendere 
specialmente alle mosse di Antioco. Egli era 


(i) -in. M. 38o$, av, G. C. igò. 
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uscito di Antiochia nel principio della prima- 
vera per portarsi in Efeso. N’ era appena par- 
tito, che vi giunse Annibaie, il quale veniva a 
mettersi sotto la sua protezione. Egli era sta- 
to tranquillo per sei anni in Cartagine dopo 
la pace fatta co’ Romani. Spirato quel tempo, 
si cominciò a sospettare ch’ei tenesse una se- 
greta corrispondenza con Antioco, e divisasse 
di recare insieme con lui la guerra in Italia. 
I suoi nimici ne diedero avviso segretamente 
a’ Romani, che mandarono tosto un’ambasce- 
rìa in Cartagine per informarsi più sicuramen- 
te del fatto, con ordine, se trovassero pruove 
assai forti, di domandare a‘ Cartaginesi, che 
consegnassero loro Annibaie. Ma egli destro 
in preveder l’avvenire, e avvezzo di lunga ma- 
no a prepararsi alla tempesta nel tempo della 
maggior calma (i), si avvide del loro dise- 
gno, e prima ch’eglino potessero adempiere 
alla loro commessione, s’involò, corse al lido, 
imbarcossi sopra un vascello che teneva sem- 
pre allestito all’uopo, si salvò in Tiro, e di là 
passò in Antiochia, ove pensava di ritrovare 
Antioco: ma fu costretto a seguirlo in Efeso. 
Ve lo trovò appunto in tempo ch’era indeciso se 
dovesse imprendere o no la guerra co’Romani. 
L’arrivo di Annibaie recò un sommo contento 
adAntioco, il quale non dubitòdi poter venire 
a capo di ogni sua impresa con un uomo che 
aveva tante fiate battuti i Romani, e eh’ crasi 

(1) Sed res Annibalem non <liu Intuii, vìrum ad 
praspici*nda cavendaque pericula peritum : nec minut 
in secundis advtrsa, quam in adversii. seconda cogl- 
tanta rn. Jusliu, > . 
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colle sue vittorie acquistata giustamente la 
faina del più valente generale di quelFetà. Egli 
ad altro non pensava, che a vittorie e conquiste. 
Fu stabilita la guerra, e fu impiegato tutto 
quell’anno, e il seguente in farne gli appresta- 
menti. Intanto andavano e venivano da ambe 
le parti ambasciatori col pretesto di accomo- 
damento, ma infatti per temporeggiare, e per 
ispiare ciò che faceva il nimico. 

Tutti i popoli della Grecia, eccettuati gli 
Etolj, i quali, come già ho osservato, erano in 
segreto malcontenti , gustavano in un tran- 
quillo riposo le dolcezze della pace e della li- 
bertà ; e non ammiravano meno in tale stato 
la temperanza, la giustizia, la moderazione 
del vincitore romano, di quello che ammirato 
ne avessero per lo innanzi il coraggio, e la in- 
trepidezza nella guerra. Erano in tale stato le 
cose allorché Quinzio ricevette da Roma un de- 
creto, che gli permetteva d’ intimare la guerra 
a Nabide. Per lo che egli convoca l’assemblea 
degli alleati in Corinto, e dopò di avere spie- 
gato di che trattavasi : Poi ben vedete, dice 
loro, che il soggetto della presente delibe- 
razione spetta unicamente a voi. Trattasi 
di decidere se Argo, città egualmente antica 
ed illustre , situata nel cuore della Grecia, 
debba godere come le altre della sua libertà, 
o se debbasi lasciarla nelle manidei tiran- 
no di Sparta, che se nè impadronito. Questo 
affare non interessa punto i Romani, se non 
che la schiavitù di una sola città non la- 
fcerebbe loro la gloria intera e perfetta di 
aver liberata tutta la Grecia. Deliberate 
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dunque cosa debbasi fare. Le vostre risolu- 
zioni regoleranno la mia condotta. 1 senti- 
menti non erano dubbiosi . I soli Etolj non 
poterono celare il loro disgusto contra i Ro- 
mani, e giunsero sino ad accusarli di mala 
tede, perchè ritenevano Calcide e Demetria- 
de nel tempo stesso che vantavansi di aver 
venduta la libertà a tutta la Grecia. Non si 
mostrarono meno sdegnati contra gli alleati, 
i quali domandavano di essere liberati dalla 
molestia degli Etolj, eh’ erano Greci solo di 
favella, e nel cuore loro veri nimici. Riscal- 
dandosi la disputa, Quinzio li ridusse a par- 
lare unicamente su 1’affare proposto, e fu sta- 
bilito di comun parere, che si dichiarasse la 
guerra a Nabide tiranno di Sparta, se ricusava 
di stabilire Argo nell’antica sua libertà ; e cia- 
scheduno promise di mandare pronti soccor- 
si, lo che fu fedelmente eseguito. Aristeno ge- 
nerale degli Achei raggiunse Quinzio presso 
a Cleona con diecimila pedoni e mille cavalli. 

Filippo mandò millecinquecento soldati, ed 
i Tessali quattrocento cavalli. Arrivò pure il 
fratello di Quinzio con una flotta di quaranta 
galee, alla quale i Rodiani e il re Eumene u- 
nirono le loro. Vennero nel campo romano un 
gran numero di Spartani esiliati, colla speran- 
za di ricuperare la loro patria. Avevano alla 
testa Agesipoli, cui per diritto apparteneva il 
regno di Sparta. Sin da fanciullo n’era stato 
scacciato dai tiranno Licurgo dopo la morte 
•di Cieomene. 

Dapprincipio gli alleati avevano pensato 
di cominciare la campagna dall’assedio di Argo* 
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ma Quinzio stimò meglio di marciare addirittu- 
ra contra il tiranno. Questi aveva avuto l’at- 
tenzione di fortilicarsi inlsparta; éd avea fatti 
venire da Creta mille scelti soldati, a’quali uni 
mille altri che già trovavansi nelle sue trup- 
pe. Egli aveva ancora al suo soldo tremila stra- 
nieri, e diecimila nazionali senza contare gli 
Iloti. Prese nel tempo stesso tutte le misure 
per assicurarsi contra ogni turbolenza interna 
e domestica. Avendo fatto venire il popolo dis- 
armato all’ assemblea, e avendo posti all’ in- 
torno i suoi satelliti- armati, dopo un breve 
preambulo dichiarò che, forzato dalle circo- 
stanze ad usare alcune cautele per la propria 
sua sicurezza, si disponeva a far arrestare un 
certo numero di cittadini sospetti, e che qua- 
lora rispignesse i nimici, de’ quali non v’era 
molto da temere, se al di dentro le cose fosse- 
ro tranquille, rilascierebbe i prigioni. Ne no- 
minò quasi ottanta, eh’ erano i principali fra i 
giovani. Li rinserrò in un luogo sicuro, e la 
notte seguente feceli tutti scannare. Fece e- 
ziandio morire nelle ville parecchi Iloti, che 
erano caduti in sospetto di voler passare pres- 
so ai nimici. Avendo in tal guisa sparso do- 
vunque il terrore, pensò a difendersi corag- 
giosamente, risoluto di non uscire dalla città 
sinché era dessa in fermento, e di non venire 
a battaglia contra truppe molto superiori di 
numero. 

Essendosi Quinzio avanzato sino all' Eu- 
ròta, che scorre pressoché sotto le mura del- 
la città, e procurando di stabilirvi il suo cam- 
po , Nabide distaccò contra i nimici le sue 


Digitized by Google 



98 1 

truppe straniere. Non aspettandosi i Romani 
questa sortita, perchè sino allora niunoavevali 
molestati, furono messi dapprincipio un poco 
in disordine ; rna essendosi ben presto rimes- 
si, rispinsero il nimico sino in città. Nel gior- 
no seguente avendo Quinzio condotte le sue 
truppe in ordine di battaglia presso al fiume 
di là della città, quando fu passata la retro- 
guardia, Nabide fecela attaccare da’ suoi stra- 
nieri. Allora avendo i Romani rivolta la fac- 
cia, l’impeto fu fierissimo da entrambe le par- 
ti, ma finalmente gli stranieri furono battuti e 
fugati. Gli uccisi furono molti, perchè gli A- 
chei, cb’erano pratici de’luoghi, gl’inseguivano 
nella campagna, né davano loroquartiere. Quin- 
zio si accampò vicino ad Amicle, e dopo aver 
saccheggiate tutte le campagne ch’erano d’in- 
torno alla città, trasportò il suo campo verso 
l’Eurota, e di là saccheggiò i valloni situali alle 
radici del Taigeto, e le terre vicine al mare. 

Nel medesimo tempo il fratello del pro- 
consolo, che comandava la flotta romana, for- 
mò l’assedio di Gitio, piazza allora fortissima, 
e di somma importanza: Sopravvennero mol- 
to opportunamente le flotte di Eumene e dei 
Rodiani, perché gli assediati si difendevano 
con gran coraggio. Finalmente dopo lunga e 
vigorosa resistenza si arresero. 

La presa di questa città spaventò il tiran- 
no. Egli mandò un araldo a Quinzio per di- 
mandargli una conferenza, che £>Ii fu accor- 
data. Oltre a molte altre ragioni che Nabide 
allegava in suo favore, insistette fortemen- 
te sopra l’alleanza che i Romani e Quinzio 
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medesimo avevano fatta di fresco con lui nella 
guerra contro di Filippo: alleanza, sopra la qua- 
le ei doveva tanto più contare, quanto che i 
Romani si spacciavano per fedeli e religiosi 
osservatori de’ trattati, vantandosi di non mai 
violarli ; che dal suo canto non aveva fatto 
alcun cangiamento dopo il trattato: ch’era 
quel medesimo che fu sempre per lo innanzi ; 
e che non aveva dato a’ Romani alcun motivo 
di querela e di rimprovero. Questo discorso 
era concludente, e per vero dire, Quinzio non 
aveva che opporvi. Quindi nel rispondergli si 
diffuse in querele vaghe e generali, e lo rim- 
proverò di avarizia, di crudeltà, e di tirannia. 
Nulla fu da essi conchiuso in questa prima confe- 
renza. Ma al momento del trattato era egli for- 
se meno avaro, meno crudele, meno tiranno? 

Nel giorno seguente Nabide accordò di 
abbandonare la città di Argo, giacché i Roma- 
ni lo esigevano, come anche di rendere loro i 
prigioni ed i disertori. Pregò Quinzio che, se 
avesse a fargli altre domande, le ponesse in 
iscritto, onde poterle esaminare co’ suoi ami- 
ci, e Quinzio glielo accordò. Ei tenne ancora 
consiglio co’ suoialleati. La maggior parte opi- 
navano che si continuasse la guerra contra 
Nabide, la quale non poteva essere gloriosa- 
mente finita, se non con isterminare il tiran- 
no, o almeno la tirannia: poiché altrimenti non 
potrebbesi dire che si fosse renduta alla Gre- 
cia la sua libertà. Che i Romani non poteva- 
no fare alcuna convenzione con Nabide, sen- 
za riconoscerlo solennemente, e senza auto- 
rizzarne la usurpazione . Quinzio inchinava 
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alla pace. Egli- temeva che l’ assedio di Spai- 
ta tirasse troppo in lungo. Intanto poteva di 
improvviso scoppiare la guerra di Antioco, e 
allora non sarebbe in istato di servirsi delle 
sue truppe contro di lui. Questi erano i pre- 
testi per fare un accomodamento ; ma la sua 
v^era ragione era il timore cbe un nuovo con- 
solo, cui toccasse la Grecia, venisse a rapirgli 
la gloria di aver condotta a fine questa guer- 
ra : motivo che per Io più prevaleva al ben 
pubblico per determinare i comandanti ro- 
mani. 

Non potendo con tutte le addotte ragioni 
persuadere ad un cangiamento gli alleati, s’in- 
finse di arrendersi al lor sentimento, e con ta- 
le artifizio li trasse lutti nel suo. Ebbene , ei 
disse, assediamo Sparta, giacché così giu- 
dicate, nè risparmiamo alcuna fatica per 
far riuscire la nostra impresa. Ma sapen- 
do voi che gli assedj sono sovente più. lun- 
ghi di quello vorrebbesi, risolviamoci di 
passar qui, se fa dì uopo,. i quartieri dì inverno. 
Questo partito è degno del vostro coraggio. 
Ho truppe bastevoli per fare l’assedio; ma 
quantopiù grande n’è il numero, tanto è mag- 
giore il bisogno de’ viveri. Il verno, che si ap- 
pressa, non ci porge che una terra affatto 
ignuda, e ci lascia senza foraggi. V oi scorge- 
rete di qual estensione sia la città, e per 
conseguenza quanti arieti, catapulte, e altre 
macchine ciabbisognino. Scrivete ciaschedu- 
no alle vostre città, acciocché ci provedano 
abbondevolmente e con sollecitudine di tutto 
il necessario. Ci va della nostra reputazione 
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n e it incalzare gagliardamente V assedio: e 
sarebbe nostro scorno, se dopo averlo co- 
minciato, dovessimo abbandonarlo. Allora 
tutti fecero le loro riflessioni, scopersero mol- 
te difficoltà non prima prevedute, e compre- 
sero quanto sarebbe male intesa la proposi- 
zione cb’erano per fare alle loro città, qualo- 
ra ogni privato si vedesse costretto a contri- 
buire col proprio alle spese della guerra; per- 
ciò, cangiando tutti ad un tratto parere, la- 
sciarono al generale romano la libertà di fa- 
re ciò che giudicherebbe più spediente al be- 
ne della sua repubblica, e a quello degli al- 
leati. ' 

Allora Quinzio, avendo ammessi al suo 
consiglio solamente i primi uflizialt dell’ eser- 
cito, convenne con essi intorno agli articoli 
della pace che potevasi offerire al tiranno. I 
principali erano: Che N ahi de fra dieci giorni 
voterebbe Argo, e tutte le altre città dell’Ar- 
golide, dov’eranvi guarnigioni. Che restitui- 
rebbe alle città marittime tutte le galee pre- 
se, e conserverebbe per se due «oli vascelli a 
sedici remi. Che restituirebbe alle città allea- 
te del popolo romano tulli i prigioni, i fuggi- 
tivi, e gli schiavi loro. Che renderebbe ezian- 
dio agli Spartani esuli le loro moglie i figliuo- 
li, che volessero seguirli, senza però obbli- 
garveli. Che darebbe cinque ostaggi ad arbi- 
trio del generale romano, tra’ quali sarebbe- 
vi suo figliuolo. Che pagherebbe sul punto, 
cento talenti d’argento (cento mila scudi ), e 
poscia cinquanta ogni anno pel corso di otto 
anni. Accordavasi una tregua di sei mesi per 
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mandare da ambe le parti ambasciatori a Ro- 
ma, e farvi ratificare il trattato. 

Al tiranno non piaceva alcuno de’ mento- 
vati articoli, ma fu sorpreso, e si riconosceva 
per fortunato, che non si fosse proposto il ri- 
torno degli esuli. (Questo trattato, quando io 
si seppe circostanziatamente in città, suscitò 
una sollevazione generale, pella necessità, in 
cui mettevansi i privati di restituire molte co- 
se che non volevano perdere. Quindi non si 
parlò più di pace, e ricominciò di nuovo la 
guerra. 

Allora Quinzio pensò d’ incalzare gagliar- 
damente l’assedio, e cominciò ad esaminare 
attentamente il sito e lo stalo della città. Spar- 
ta era stata lungo tempo senza mura, nè ave- 
va voluto aver altra fortificazione, che il co- 
raggio de’ suoi cittadini. Vi furono fabbricate 
le mura, dopo che vi dominarono i tiranni, e so- 
lamente ne’luoghi aperti, e di facile accesso; tut- 
ti gli altri erano difesi dalla lor naturale situa- 
zione, e da corpi di truppe. Essendo assai nu- 
meroso l’esercito di Quinzio ( ascendeva a più 
di cinquantamila uomini, perchè aveva fatte 
venir tutte le truppe di terra e di mare) ri- 
solse di stendersi d'intorno a tutta la città, e 
di attaccarla nel tempo stesso da ogni lato 
per atterrire e sorprendere gli assediati. In- 
fatti, essendo attaccato nel tempo stesso ogni 
angolo, ed essendo eguale da ogni parte il 
pericolo, il tiranno non sapeva ove rivolgersi, 
nè quai ordini dare, nè dove facesse di me- 
stieri mandar soccorso, ed era tutto fuori 
di sè. 
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Gli Spartani sostennero per qualche tem- 
po l'attacco degli assediatoli, finché combat- 
terono nelle gole e ne’ luoghi angusti. Le lo- 
ro frecce però, e i loro dardi facevano poco 
effetto, perchè i lanciatori urtandosi l’un l’al- 
tro vacillavano co’ piedi, nè avevano il brac- 
cio libero onde vibrarli cor, forza. Nell’avvi- 
cinarsi alla città i Romani si sentirono oppres- 
si ad un tratto da una tempesta di pietre e 
di tegole, ch’erano scagliate loro addosso dal- 
l’alto de’ tetti; ma essendosi coperti il capo 
cogli scudi, si avanzarono in testuggine senza 
essere malconci dai sassi. Quando arrivarono 
nelle vie più spaziose, gli Spartani, non po- 
tendo più sostenere i loro sforzi, nè star loro 
a fronte, presa la fuga, riiiraronsi ne’ luoghi 
più eminenti e più scoscesi. Nabide, creden- 
do che la città fosse presa, cercava con som- 
ma inquietudine da qual parte potesse invo- 
larsi. Uno de’ primi uffiziali del suo esercito 
salvò la città, facendo appiccare il fuoco agli 
edifìzj ch’erano vicini alle mura. Le case fu- 
rono ben presto arse, l’ incendio divenne in 
poco tempo invincibile, e il solo fumo era ca- 
pace di arrestare i nimici. Quelli eh’ erano 
fuori della città, e che attaccavano le mura, 
furono costretti ad allontanarsene, e quelli che 
vi erano entrati, temendo che l’incendio col- 
l’ingrandirsi non impedisse loro ogni uscita, si 
ritirarono presso alle truppe. Quinzio fece so- 
nare la ritirata, e dopo essersi veduto quasi 
padrone della piazza, fu costretto a ricondur- 
re nel campo le truppe. 

Ne’ tre seguenti giorni profittò del terrore 
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che aveva sparso nella città, ora tentando nuo- 
vi attacchi, ora facendo chiudere alcuni passi, 
per togliere agli assediati ogni uscita, e ogni 
speranza di salvarsi. Nabide, veggendosi sen- 
za ripieghi, mandò Pittagora a (Quinzio per 
trattare un accomodamento. Questi ricusò to- 
sto di ascoltarlo, e gli fece intendere ch’uscis- 
se dal campo ; ma essendosi gettato suppli- 
chevole a’suoi piedi, dopo molte preghiere 
ottenne finalmente al suo sovrano la tregua 
colle medesime condizioni che gli erano sta- 
te prescritte per l’ innanzi. Furono contati i 
talenti, e consegnati a Quinzio gli ostaggi. 

Intanto gli Argivi, che per le nuove rice- 
vute l’una dopo l’altra credevano Sporta già 
presa, si ristabilirono da se stessi in libertà, e 
scacciarono la guarnigione. Quinzio, dopo ave- 
re accordata la pace a Nabide, e preso conge- 
do da Eumene, da’ Rodiani, e da suo fratel- 
lo, che ritornarono alle loro flotte, si portò in 
Argo, e la trovò in trasporti d’inesprimibile 
giubbilo. La celebrazione de’ giuochi nemei, 
che non potè farsi nel tempo prescritto pella 
turbolenza delle guerre, era stata differita si- 
no all’arrivo del comandante i ornano, e del 
suo esercito. Egli si recò ad onore di distri- 
buirvi i prernj, o piuttosto egli fu lo spettaco- 
lo* Gli Argivi principalmente non potevano 
ritirare i loro sguardi da quello che aveva in- 
trapresa espressamente per essi questa guerra, 
che avevai i liberati da una dura e vergognosa 
schiavitù, e fatti rientrare nell’antica lor li- 
bertà. 

Gli Achei vedevano con sommo piacere 
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Ja città di Argo riunita alla loro lega, e rista- 
bilita in tutti i suoi privilegi; ma Sparta la- 
sciata in ischiavitù, e un tiranno mantennto 
nel cuor della Grecia, ne turbavano l’allegrez* 
za ed il piacere. Quanto agli Etolj, si può di- 
re che la pace accordata a Nabide fosse il lo- 
ro trionfo. Dopo questo vergognoso e indegno 
trattato (cosilo chiamavant») screditavano 
dovunque i Romani. Facevano osservare cbe 
nella guerra contra Filippo non eransi depo- 
ste le armi, se non dopo averlo forzato ad 
uscire da tutte le città della Grecia. Che qui- 
vi Tusurpatore era conservato nel possesso 
tranquillo di Sparta, mentre il re legittimo 
( intendevano Agesipoli ) , che aveva servito 
sotto il proconsolo, e tanti illustri cittadini 
spartani erano condannali a passare la vita in 
un miserabile esilio ; in una parola* cbe il po- 
polo romano evasi venduto il protettore e il 
satellite del tiranno. Gli Etolj in queste que- 
rele avevano per iscopo i soli vantaggi della 
libertà: ma ne’ grandi affari è di mestieri 
prender tutte le precauzioni, e contentarsi di 
ciò cbe si può eseguire felicemente, senza vo- 
ler abbracciare ogni cosa in un tratto. Tal era 
Ir disposizione di Quinzio, com’egli stesso lo 
farà vedere in progresso. 

Quinzio ritornò da Argo in Elazia, donde 
era partito per questa guerra contro di Spar- 
ta, e impiegò tutto il verno in rendere giusti- 
zia a’ popoli, e in riconciliare tra di loro le 
città e le case particolari, in regolare il go- 
verno, e in ristabilire dovunque il buon ordi- 
ne, nel cbe propriamente consiste il vero frutto 
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della pace, la più gloriosa occupazione del vin- 
citore, e la più certa pruovache la guerra non 
fu intrapresa che per motivi giusti e ragione- 
voli. Arrivati in Roma gli ambasciatori diNa- 
bide, dimandarono ed ottennero la ratilicazio- 
na del trattato. 

Al principio della primavera (1) Quinzio si 
portò in Corinto, dove convocò un’assemblea 
generale de’ deputati di tutte le città. In essa 
rappresentò loro, come Roma erasi arresa di 
buona voglia e con piacere alle istanze della 
Grecia, che ne aveva implorato il soccorso, e 
aveva fatta con essolei un'alleanza, di cui egli 
sperava che non avrebbe certamente a pen- 
tirsi. Accennò brevemente le azioni e le im- 
prese de’ generali suoi predecessori, e riferi le 
sue con una modestia, che ne fece risaltare il 
merito. Fu ascoltato con applauso universale, 
fuorché quando parlò di Nabide, ove l’assem- 
blea con un modesto bisbiglio fece conosce- 
re la sua sorpresa e il suo dolore, perchè il 
liberatore della Grecia aveva lasciato nel 
seno d’una città si illustre, come Sparta, un 
tiranno, non solamente insopportabile alla 
sua patria, ma formidabile a tutte le altre 
città. 

Quinzio, che non ignorava la disposizione 
degli animi verso di lui intorno a ciò, credet- 
te di dover render conto di sua condotta in 
poche parole. Confessò che non si avrebbe 
dovuto dar orecchio ad alcuna condizione di 


(i) An. M. 38,o , av . G. C. 
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pace col tiranno, se si avesse potuto far ciò 
senza arrischiare la perdita totale di Sparta ; 
ma che dovendosi ragionevolmente temere, che 
Ja rovina di Nabide fosse per trar seco quella 
d’una città si considerabile, parve più saggio 
consiglio lasciare il tiranno debole, e incapa- 
ce di nuocere, che arrischiare di veder forse 
perire la città per rimedj troppo violenti, e pe- 
gli stessi sforzi che farebbonsi per liberarla. 
Aggiunse a ciò cbe aveva detto del passato, 
che preparavasi a partire per l’Italia, e a farvi 
ritornare tutta l’armata. Che fra dieci giorni 
udirebbero essere state ritirate le guarnigioni 
da Demetriade e da Calcide; e ch’egli rende- 
rebbe alla loro presenza agli Achei la citta- 
della di Corinto. Che con ciò si vedrebbe quali 


fossero più degni di fede, se i Romani, o gli 
Etolj ;e se questi ultimi avessero avuto ragio- 
ne di spargere dappertutto, che non si pote- 
va far peggio che affidare la sua libertà al po- 
polo romano ; altro non essersi fatto se non 


cangiar giogo, ricevendo i Romani per padro- 
ni in vece de’ Macedoni; mache sapevasi che 


gli Etolj non si piccavano di discrezione e sa- 
viezza ne’ discorsi e nelle azioni loro. Del ri- 


manente eccitò le altre città a giudicare dei 
loro amici dalle azioni, e non dalle parole, e 
a ben distinguere a chi dovevano dar cre- 
denza, e da chi guardarsi. Gli esortò a fare 
un uso moderato della loro libertà: mentre 


questa saggia cautela era salutare a’ privati 
egualmente che alle città, e senza tale tempe- 
ramento diveniva gravosa agli altri, e nocevole 
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giunse che i principali delle città, i differenti 
ordini che le compongono, e le città stesse in 
generale si applicassero studiosamente ad os- 
servare una perfetta unione. Che sintanto che 
si conservassero unite, nè re, nè tiranni avreb- 
bero alcun potere contro di esse. Che la di- 
scordia e la sedizione aprivano il varco a lutti 
i pericoli e a tutti i mali, perchè il partito,che 
si riconosce più debole aldi dentro, cerca un 
sostegno al di fuori, e ama piuttosto di chia- 
mare in ajuto lo straniere che cedere a’ suoi 
concittadini. Terminò il suo discorso scongiu- 
randoli con somma bontà, e con grande tene- 
rezza, a mantenere e conservare colla lor sag- 
gia condotta quella libertà, di cui erano de- 
bitori aU’armi straniere; e di far conoscere al 
popolo romano, che nel renderli liberi, non 
aveva male impiegato la sua protezione e i suoi 
benefizj. 

Questi avvisi furono ricevuti come ammo- 
nizioni d’un padre. Tutti udendolo cosi par- 
lare piagnevano d’allegrezza, e Quinzio stesso 
non potè trattenere le lagrime. Un dolce mor- 
morio mostrava quali fossero i sentimenti di 
tutta l’assemblea. Si miravano l’un l’altro con 
istupore, ed esortavansi scambievolmente a 
ricevere con gratitudine e con rispetto le pa- 
role del comandante romano come se fossero 
oracoli, e a scolpirsele profondamente nel cuo- 
re. Quindi avendo Quinzio intimato silenzio, 
domandò loro, che s’informassero esattamen- 
te quanti cittadini romani fossero schiavi nella 
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Grecia, e che glieli mandassero entro due 
mesi in Tessaglia. Che non sarebbe per essi 
cosa decorosa il lasciare in ischiavitù quelli ai 
quali dovevano la lor libertà. T utti applaudiro- 
no al di lui sentimento, e rendettero grazie di- 
stinte a Quinzio, ch’erasi compiaciuto di av- 
vertirli d’un dovere si giusto e sì indispensa- 
bile. Il numero di questi schiavi era assai 
grande. Erano stati presi da Annibaie nella 
guerra cartaginese; e perchè i Romani non 
avevano voluto riscattarli, gli aveva venduti. 
Alla sola Acaja costarono cento talenti, cioè 
cento mila scudi, per rimborsare a’ padroni il 
prezzo degli schiavi, pagando per ciaschedu- 
no dugencinquanta lire (cinquecento denari). 
Si può giudicare a proporzione di tutto il re- 
sto della Grecia. l\on era ancora finita l’as- 
semblea, che si vide scendere dalla cittadella 
la guarnigione, e poi uscire dalla città. Quin- 
zio la seguitò davvicino, e ritirossi traile ac- 
clamazioni de’popoli, che lo chiamavano il lor 
salvatore, e il loro liberatore, e facevano mil- 
le voli al cielo per lui. Trasse parimente le 
guarnigioni da Calcide e da Demetriade, e 
vi fu accolto cogli stessi applausi. Di là pas- 
sò in Tessaglia, dove trovò lutto bisognevole 
di riforma : tanto era generale il disordine. 
Imbarcossi finalmente per l’Italia, e arrivato 
in Roma vi entrò in trionfo. Durò tre giorni 
la cerimonia, ne’ quali fece passare a rassegna 
innanzi al popolo le preziose spoglie che ave- 
va raccolte nelle due guerre contra Filippo e 
centra Nabide. Demetrio figliuolo del primo. 
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e Armene del secondo erano tra gli ostaggi, 
e ornavano il trionfo del vincitore. Ma il 

f >iù bell’ ornamento erano i cittadini romani 
iberati dalla schiavitù, che seguivano il coc- 
chio col capo raso in segno della libertà che 
avevano testé ricuperata. 
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riporta molti vantaggi. Riforma il go- 
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Questi chiama in loro soccorso An - 
tigono re di Macedonia , clic fa loro 
riportare molte vittorie, e prende mol- 

te piazze ai nimici ivi 

Par. V. Celebre battaglia dì Se/a sia vin- 
ta da Antigono contra Cleomene, il 
quale perciò si ritira in Egitto. An- 
tigono si rende padrone di Sparta, e 
la tratta con bontà. Morte di questo 
principe, a cui succede Filippo figlio 
di Demetrio. Morte di Tolomeo Ever- 
gete, a cui succede Tolomeo Filopa- 
tore. Gran tremuoto in Rodi. Ma- 
gnifica generosità dei principi e del- 
le città per compensarla delle perdi- 
te che avea sofferte. Sorte del famoso 
colosso 37 
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gno di Tolomeo Filopatore ... 1^2 
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mia suo primo ministro esclude Epi- 
geno, il più sperimentato comandan- 
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bidi in Isparta. Morte funesta di 
Cleomene in Egitto. Si eleggono due 
re in Isparta. Questa repubblica si 
collega cogli Etolj 74 
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contra i nirnici degli Achei. Strano 
abuso che Apelle suo ministro fa del- 
la di lui fiducia. Irruzione di Filippo 
in Etolia. Terma presa a prima giun- 
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ne di Filippo nella Laconia. Nuovo 
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tà di Filopemene i 4 l 
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Par. VII. Celebre vittoria di Fi lo pi- 
mene riportata presso Mantinea con - 
tra Macanida tiranno di Sporta. 
Stima che faceasi di questo generale. 
Nabide succede a Macanida ; tratti 
della sua avarizia e crudeltà. Pace 
generale conchiusa tra Filippo ed i 
Romani, nella quale furono compresi 
tutti gli alleati cT ambe le parti 7 173 
Par. Vili. Spedizioni gloriose dT An - 
tioco verso /’ oriente nella Media , 
nella Partia , nell' Ire ania, e sino al- 
rindo. Ritornato in Antiochia sente 
la morte di Tolomeo Filopatore . . 186 

LIBRO XVIII. 

ART. I. Che contiene il tempo del re- 
gno di Tolomeo Epifane in Egitto. 
Sotto questo regno accaddero le dif- 
ferenze e le contese tra gli Spartani 
e gli Achei, c la morte del famoso 

Filopemene 190 

Par. I. Tolomeo Epifane succede a suo 
padre Filopatore nel regno dell'E- 
gitto. Antioco e Filippo si collegano 
insieme per invaderne gli stati. Il 
giovane re è dato in tutela ai Ro- 
mani. Antioco soggioga la Palesti- 
na e la Celesiria. Guerra di Filip- 
po contro gli Ateniesi, Attalo, ed i 
Rodiani. Egli assedia Abido : tra- 
gico fine di que&a città. I Romani 
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dìchìarnnn la guerra a Filippo. Il 
console Sulpizio è mandato in Ma- 
cedonia ivi 

Par. II. Spedizioni del console Sulpizio 
nella Macedonia. Gli Etolj attendo - 
no C avvenimento per dichiararsi. Fi- 
lippo è vinto in una battaglia. Idillio 
succede a Sulpizio. Durante il suo 
anno non accade alcun fatto consi- 
derabile. F laminino prende il di lui 
posto. Antioco ricupera la Siria, che 
Aristomene ministro di Egitto gli 
aveva tolta. Diverse spedizioni del 
console nella Focide, Gli Achei do - 
po una lunga discussione si dichia- 
rano pe' Romani . . 209 

Par. III. E confermato il comando a 
Flaminino come proconsole. Egli tie - 
ne una inutile conferenza sopra la 
pace. Gli Etolj si dichiarano pe J Ilo- 
mani, com 1 anche ÌSabide tiranno di 
S parta. Malattia e morte di Aitalo. 
Vittoria di Flaminino sopra Filippo 
presso Scotussa e Cinoscefalo in Tes- 
saglia. Pace accordata a Filippo, la 
quale termina la guerra di Macedo- 
nia . Allegrezza straordinaria dei 
Greci ne' giuochi istmici. quando si 
dichiara loro che Roma li ristabilì- 

sce nell' antica libertà i!\\ 

Par. IV. Sulle querele e sui sospetti 
j ormati contro di Antioco , i Romani 
gli mandano una ambasceria : essa 
non fa che disporre le cose da ambe 
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le parti ad un aperta rottura. Sco- 
pa etolio cospira contra Tolomeo, ed 
è fatto morire co ’ suoi complici. An- 
nibaie si ritira presso Antioco. Guer- 
ra di Flaminino contra Nabide. Egli 
lo assedia in I sparta, lo co striglie a 
domandar la pace , e glieV accorda. 
Entra trionfante in Roma . . . .270 
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